1 Cor 1,1-3 
Lunedì 16 ottobre 2006

1 Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, 2 alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: 3 grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.

GIOVANNI

C'è un verbo che domina questo esordio della Prima Lettera ai Corinti, "chiamare". Questo è importante perché descrive tutta una realtà sia personale sia comunitaria che non è tale in se stessa, ma per l'avvenimento divino che in essa si è compiuto. Paolo è "chiamato apostolo" (preferisco così piuttosto che "chiamato ad essere apostolo"); i cristiani di Corinto sono "chiamati santi" (nello stesso senso di Paolo), e insieme sono "la Chiesa di Dio che è in Corinto", dove ricordiamo che il termine "chiesa" non esprime prima di tutto una struttura o un gruppo di persone, ma una convocazione da parte di Dio, un'assemblea che è tale in quanto "convocata", chiamata da Dio. E ancora, al v.2, i "chiamati santi" "invocano" (cioè "chiamano", rivolgono la loro voce) il nome del Signore nostro Gesù Cristo. Si tratta dunque di una realtà e di una vicenda che si rivela come tutta interna all'avvenimento di questa chiamata, generata dunque da Dio stesso che l'ha chiamata, generata dalla Parola di Dio che è diventata Parola di Dio a loro, per loro, e che li ha trasformati, creati, generati alla condizione e alla vicenda che ora costituisce la loro vita nuova.

"Apostolo" (v.1) dice dunque contemporaneamente una enorme autorevolezza e una radicale piccolezza. Paolo è un "mandato di Gesù Cristo e da Gesù Cristo", e questo afferma in lui una condizione di divina autorevolezza; e nello stesso tempo esige da lui una totale sottomissione alla Persona del Signore che lo manda, e una totale rinuncia a "dire se stesso". L'essere apostolo del Signore è la condizione nuova della sua vita e tutto quello che egli deve essere e fare.

D'altra parte anche la "Chiesa" non ha altra ragion d'essere, altro obiettivo, altra norma, che quello che le viene e le è chiesto dal fatto di essere stata "chiamata"; essa è dunque totalmente determinata non da qualcosa di suo, ma dall'avvenimento che l'ha generata: la Parola di Dio che le è stata rivolta. Questo le richiede tra l'altro anche una sua costante e mite disponibilità a farsi definire e indirizzare da quello che nel tempo il Signore le dice, libera da ogni formula vincolante e da ogni progetto suo.

E così i "santi", che tali sono chiamati perché sono stati "santificati" da Dio che ha loro rivolto la sua Parola liberatrice. "Essere santi" suggerirebbe forse l'idea di un progetto, mentre qui si vuol dire che essi sono totalmente definiti non da quello che faranno, ma da quello che sono, e che sono non a motivo loro, ma per il dono che Dio ha loro fatto: la sua Parola rivolta a loro. Il loro impegno è la "restituzione" del dono a Dio: essendo stati chiamati, ora lo chiamano, lo invocano. Non solo con le parole, ma con la loro vita restituiscono al Signore quello che da Lui hanno ricevuto: amati, amano!

1 Cor 1,4-9 
Martedì 17 ottobre 2006

4 Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 5 perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza. 6 La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente, 7 che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 8 Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: 9 fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

GIOVANNI

Il nostro brano di oggi è dominato da una presenza, quella del Signore Gesù! In sei versetti Egli è nominato ben cinque volte, anzi sei; in ogni versetto! Notare questo mi sembra utile, perché ci aiuta a raccogliere tutta la nostra fede nella sua persona. Dio, il dono di Dio, la nostra chiamata alla salvezza, la nostra vita sia quotidiana, sia colta nel suo mistero globale...tutto sempre nasce da Gesù Cristo, tutto da Lui è sostenuto, illuminato e reso significativo.

La grazia di Dio, e cioè questa vita tutta nuova che da Lui abbiamo ricevuta, ci "è stata data in Cristo Gesù" (v.4). Nella nostra fede e nella nostra vita di cristiani non ci sono né doni né regole, né doti, che siano "in sé stessi", ma tutto quello che siamo e abbiamo nasce e sussiste, cresce e significa, la sua persona e il rapporto che Egli ha stabilito con ognuno di noi. Tutti i doni che abbiamo ricevuto da Dio, li abbiamo ricevuti "in Lui" (v.5). Questi doni Paolo li raccoglie in due ambiti: la parola e la scienza. Non mi sembra che si tratti di due "categorie" di doni, ma degli stessi doni, colti nella Parola e dalla Parola di Dio, e divenuti patrimonio della nostra conoscenza, della nostra scienza. Come vedremo, soprattutto al cap.8, ma anche in questi primi capitoli, tale scienza è un ambito molto delicato, esposto a diventare luogo di divisione.

L'espressione "testimonianza di Cristo", in qualche "codice", cioè in qualche manoscritto, compare come "mistero di Cristo", e indica quindi la persona stessa del Signore, la sua parola e la sua opera, così come si collocano e crescono in ciascuno; l'esperienza che ognuno ha di Lui. Per questo motivo sento meglio rendere alla lettera il testo originale, piuttosto che scegliere quel "tra voi", piuttosto che "in voi"; anche perché dicendo "in voi" si può intendere anche la comunione che tale conoscenza stabilisce tra le persone.

I vv.7-8 sottolineano il senso della storia come attesa della "fine", del "giorno del Signore". Ai cristiani di Corinto non manca alcun "dono di grazia" per vivere bene questa attesa della manifestazione finale del Signore, il quale li "confermerà", cioè li renderà sempre più saldi, perché siano "irreprensibili" ("sine crimine" dice la versione latina) nell'ultimo giorno. La fedeltà di Dio che ha sempre generato e protetto la storia del suo popolo, ora è giunta alla sua piena manifestazione nella comunione con il "Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro" (v.9).

1 Cor 1,10-16 
Mercoledì 18 ottobre 2006

10 Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti. 11 Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. 12 Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo!». 13 Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? 14 Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, 15 perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. 16 Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno.

GIOVANNI

Quel Gesù, così ampiamente citato nei versetti precedenti come fuoco e cuore della vita cristiana, viene ora nominato al v.10 come garanzia e autorevolezza dell'ammonizione di Paolo, che in suo nome richiama alla comunione nella parola, nel pensiero e negli intenti. E qui ci incontriamo con una prima sorpresa: istintivamente penseremmo che il fondamento della comunione sia l'unità del pensiero cui conseguirebbe la concordia nelle parole; invece l'ammonizione dell'Apostolo cita prima l'unanimità nelle parole, quasi volesse dire che una celebrazione della concordia del discorso abbia una funzione positiva nei confronti dell'unità di pensieri e di intenti. E intanto viene posto il problema che lo preoccupa: le divisioni tra i cristiani (v.10) che portano a discordie e contese tra loro (v.11).

E qui una seconda osservazione. Secondo il v.12 queste discordie, e le divisioni e i partiti che ne derivano, e che potrebbero sembrar favorire e rappresentare la libertà delle persone, denunciano viceversa l'asservimento e la dipendenza dalle persone più eminenti da parte dei singoli. In tal senso mi sembra giusta l'opinione che l'ultima "appartenenza" citata da Paolo sia una sua rivendicazione di appartenenza all'unico che non divide ma unisce, il Cristo: "E io di Cristo", dice l'Apostolo, come contrapponendosi a divisioni non giuste e non vere. Il v.13 sviluppa l'argomento evidenziando la paradossalità della situazione: come se Cristo potesse essere diviso, e cioè non colto e accolto nell'integrità della sua persona e della sua opera; come se qualcuno potesse rivendicare di essere la fonte della salvezza; come se Paolo stesso, dunque, potesse attribuirsi il sacrificio della salvezza e porsi quindi come la fonte della vita nuova.

Ed ecco allora una nuova affermazione sorprendente. La comunione fraterna non ha la sua fonte e la sua garanzia privilegiata nei segni sacramentali, e particolarmente nel battesimo, ma, come vedremo al v.17, nella predicazione del Vangelo. Il battesimo, come evento e come rito, potrebbe essere in tale senso principio di equivoci e, appunto di divisioni. Per questo egli ringrazia Dio per il fatto di aver battezzato pochissime persone, in maniera che non ci sia chi possa dire di essere stato battezzato nel suo nome (v.15). Non che il battesimo sia in sé un pericolo di divisione, ma le divisioni che nascono dal cuore stesso dell'uomo potrebbero trovare nell'atto del battesimo un'occasione e una scusa per giustificare le divisioni interne alla comunità credente.

1 Cor 1,17-19 
Giovedì 19 ottobre 2006

17 Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18 La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19 Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti.

GIOVANNI

Può sembrare molto impressionante la sicurezza con la quale Paolo afferma di essere stato mandato da Cristo "non a battezzare, ma a predicare il vangelo" (v.17). Senza attenuare la forza delle sue parole, possiamo tuttavia cogliere l'intenzione che lo muove, che non è quella di contrapporre la Parola al Sacramento, ma di evidenziare il cuore del mistero cristiano che è la Croce di Gesù, cioè la sua obbedienza al Padre fino al sacrificio d'amore per la salvezza del mondo. Infatti, la predicazione stessa è subito precisata come "non con un discorso sapiente"; quindi non ogni predicazione, ma quella che nei suoi contenuti, nei suoi modi e persino, come vedremo, nelle circostanza in cui viene fatta, è coerente con quel mistero della croce che deve essere annunciato. Per questo, preferisco all'espressione "non con un discorso sapiente", la versione letterale "non in sapienza di parola", perché in tal modo si lega bene all'affermazione dello stesso v.17: "perché non venga resa vana la croce di Cristo"; e a quella del v.18: "La parola della croce è infatti stoltezza...". Allora mi pare che tutto si illumini: gli equivoci mondani di appartenenza e di potere cui è esposta l'economia battesimale, denunciati dai "partiti" legati ai diversi "battezzatori", come abbiamo visto ai vv.11-16 vengono evitati e negati da una predicazione della Parola di Dio che evidenzi la centralità della Croce di Gesù, come cuore della fede e quindi senso profondo del battesimo stesso, come immersione nella morte del Signore per risorgere alla vita nuova dei figli di Dio.

Nel v.18 sono impressionanti le contrapposizioni "stoltezza/potenza" e "perduti ("quelli che vanno in perdizione" attenua la versione italiana)/salvati". Perduti e salvati sembrano riferirsi a condizioni umanamente incontrollabili; sono portato a pensare quindi ad una condizione intrinsecamente "perduta" dell'umanità immersa nel male e nella morte di una creazione e di una storia lontane da Dio, e ad una vicenda di salvezza, che solo Dio può donare, e che Egli dona all'umanità nella Croce del Figlio. E nella "stoltezza" della Croce sta tutta la "potenza" salvifica di Dio, che come tale si rivelerà come l'unica vera "sapienza".

Viceversa, "la sapienza dei sapienti", cioè la sapienza della mondanità, del mondo, sarà distrutta proprio da quella sapienza della croce che il mondo giudica stoltezza. La citazione di Isaia 29,14 radicalizza l'inconciliabilità delle due sapienze e delle due potenze, quella del mondo e quella che Dio ha rivelato e donato nel suo Figlio Gesù Cristo.

1 Cor 1,20-25 
Venerdì 20 ottobre 2006

20 Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21 Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 22 E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23 noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24 ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25 Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

GIOVANNI

Solo recentemente mi sono reso conto che, nel testo di Mt 11,25, Gesù benedice il Padre non perché, come si legge nella versione italiana, ha tenuto "nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti...", ma perché le ha tenute nascoste "dai sapienti e dagli intelligenti", come se avesse voluto proteggere i suoi misteri "da" loro. Il nostro testo di oggi dice infatti che questo è avvenuto "nel disegno sapiente di Dio" (alla lettera "nella sapienza di Dio"). Vedo la sapienza umana come fosse una "torre di Babele", un grandioso tentativo umano di non avere bisogno di Dio! Per questo il v.20 afferma che Dio "ha reso stolta" (non come leggiamo in italiano "ha dimostrato stolta...) la sapienza di questo mondo. Mi sembra dunque che si debba pensare che la sapienza divina si afferma sul naufragio della sapienza mondana, che è sapienza dei "perduti" come diceva al v.18, mentre "la parola della croce" è potenza di Dio per i salvati. Così "è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione" (v.21). La "parola della croce" che era definita stoltezza per i perduti e potenza di Dio per i salvati al v.18, ora è detta "stoltezza della predicazione".

Giudei e Greci (con questo termine si intende forse tutto il mondo pagano che ha nel pensiero greco l'apice della sua ricerca sapienziale), con tradizioni diverse tra loro, convergono nello stesso obiettivo, che è quello di "ridurre" il mistero alla misura della speculazione (i Greci) e della verifica (i Giudei) da parte dell'uomo. Senza dunque il dono della fede, che prima di essere definita sul piano conoscitivo, si manifesta come il grande regalo che Dio fa di Sé stesso all'uomo. Questo non significa che la fede sia "irrilevante", cioè senza potenza, o "irrazionale", cioè senza altezza di pensiero. Al contrario: si tratta di sapienza e di potenza nuove e immense, alla misura di Dio. Ma che proprio per questo solo da Dio possono essere donate.

Il cuore della fede è "Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani" (v.23). Scandalo per i giudei perché è l'inabissamento dell'Altissimo, l'umiliazione di Dio fino alla morte! Ed è stoltezza per i pagani che cercano Dio nelle "altezze" della realtà, e non certo in quella sconfitta di ogni realtà che è la morte. Tutto questo è "per coloro che sono chiamati". Fossero anche chiamati tutti gli uomini e tutte le donne della terra, si tratterebbe pur sempre dell'universale elargizione del dono di Dio, e non appunto la "torre di Babele" di una conquista umana. Ma dunque bisogna rinunciare al pensiero di un Dio grande e forte, capace di salvare? E bisogna rinunciare alla meraviglia della conoscenza e della sapienza umana? niente affatto! La fede, che si presenta umanamente come "stoltezza e debolezza", è in realtà "più sapiente degli uomini...e più forte degli uomini" (v.25). Il card. Biffi dice che la fede è il principio di una gioia: quella di poter ragionare di più e meglio! Credo infatti che quando Gesù ci dona il Vangelo, cioè la Buona Notizia della paternità universale di Dio e della nostra universale fraternità, Egli libera il nostro cuore e il nostro pensiero da tante ombre e da tanti ostacoli, che inducono la ragione a giustificare errori madornali e misfatti spaventosi.

1 Cor 1,26-31 
Sabato 21 ottobre 2006

26 Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27 Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28 Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29 perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30 Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, 31 perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore. 

GIOVANNI

La "lectio continua" della lettera ci consente di cogliere le parole di oggi in grande connessione con le precedenti e quindi di sottolineare quel "infatti" del v.26 che fa del tema di oggi una dimostrazione e una conferma della tesi di Paolo, e cioè quella della radicale novità della sapienza cristiana - peraltro in perfetto adempimento, lo vedremo tra poco, con la grande vicenda di Israele - rispetto alle sapienze del mondo. Così, l'Apostolo invita i cristiani a considerare la loro chiamata, e in tal modo collega la loro vicenda alla fisionomia fondamentale della chiamata di Israele, piccolo popolo scelto da Dio non perché il più grande, ma perché il più piccolo dei popoli della terra.

Questo è molto importante perché conferma che l'elezione non è l'affermazione di una superiorità spirituale o morale (ricordate che abbiamo "corretto" la versione italiana del v.20, per sottolineare che Dio non aveva "dimostrato" la stoltezza della sapienza mondana, ma piuttosto l'aveva "resa stolta"), quanto piuttosto l'esito dell'azione divina che scarta ciò che è grande ed elegge ciò che è piccolo agli occhi del mondo. Mi sembra meraviglioso dunque questa ingiunzione a guardare con attenzione e con favore ciò che istintivamente viene censurato, e cioè tutti i limiti della propria storia e della propria persona. In questo modo è la povera storia e la miseria personale di ciascuno ad esaltare l'azione divina.

Il contrasto sapienza/stoltezza e potenza/debolezza si arricchisce ora di altri termini: ciò che è nulla le cose che sono (v.28), e si opera un passaggio, un'ulteriorità, dall'azione di Dio alla risposta dell'uomo: "perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio" (v.29). E questo non è per umiliare la vicenda umana, ma per esaltarne l'elezione divina che la strappa dalla triste violenza della solitudine e della competizione, per riempirla del divino mistero della comunione d'amore: "chi si vanta, si vanti nel Signore" cita approssimativamente Paolo da Geremia 9,22-23. Tutta la bellezza, la sapienza e la potenza della vita cristiana non è infatti il frutto di uno sforzo personale e di un cammino di aristocratica auto-elevazione spirituale e morale, ma è il frutto della comunione che Dio, in Gesù Cristo, ha stabilito tra Sé e la creatura prediletta: "Ed è per Lui (Dio Padre) che voi siete in Cristo Gesù". La comunione è tale da doversi dire addirittura "la nostra vita in Lui e Lui in noi". E quindi non solo e non tanto noi siamo in comunione con la sua sapienza e la sua potenza, ma Lui stesso, il Figlio di Dio, "è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione" (v.30).

1 Cor 2,1-5 
Lunedì 23 ottobre 2006

1 Anch'io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2 Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3 Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4 e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5 perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

GIOVANNI

L'inizio del nostro brano di oggi - "Anch'io..." - è utile per collegare le parole di oggi alle precedenti, e quindi tutto cogliere all'interno della considerazione di fondo, circa l'alternativa radicale tra le sapienze mondane e la nuova sapienza della Croce. Per questo, i vv.26-31 del capitolo precedente sono stati una specie di "dimostrazione" di tutto ciò: la "stoltezza della croce" ha avuto una sua conferma concreta nella "chiamata" stessa dei corinti, scelti da Dio non tra i sapienti, i potenti e i nobili del mondo, ma tra gente comune, adatta quindi a dimostrare in se stessa l'elezione divina nei confronti della "piccolezza". Questo ha oggi un'ulteriore conferma nella vicenda personale di Paolo - "Anch'io..." - e nella sua venuta a Corinto per l'annuncio del Vangelo. Anche la vicenda del suo annuncio e delle circostanze in cui si è compiuto confermano che il Signore sceglie le vie piccole per fare i miracoli più grandi.

Questa venuta nella piccolezza si è manifestata in due modi. Innanzitutto nel contenuto e nell'argomentazione dell'annuncio paolino: "non con sublimità di parola e di sapienza". Egli ha voluto proclamare semplicemente e solamente "Gesù Cristo, e questi crocifisso" (v.2).

Ed è molto interessante che a questo si aggiungano le vicissitudini di tale annuncio! L'Apostolo ricorda infatti di essere andato tra loro "in debolezza e in timore e in molto tremore"; così, alla lettera, al v.3. Mi sembra valga la pena sottolineare questa circostanza, perché, se ci è più semplice accettare che oggetto e linguaggio dell'annuncio scelgano vie di piccolezza e povertà, istintivamente pensiamo che tutto debba peraltro svolgersi in fatti e modi ricchi di efficacia. Anche noi, nella quotidiana vicenda della nostra vita, istintivamente rifiutiamo di guardare con occhio positivo la modestia, i limiti e le mancanze della nostra vita personale e comunitaria. Qui sembra invece che Paolo voglia considerare anche questo come elemento prezioso e coerente con la predicazione della Croce.

Per questo motivo, non mi sento spinto a interpretare il v.4 come memoria di segni particolari o addirittura di miracoli che avrebbero accompagnato e "dimostrato" la verità della predicazione evangelica. Mi sento, piuttosto, attratto dall'ipotesi che qui egli voglia ricordare quel "prodigio interiore" che si compie nei cuori quando la Parola annunciata viene colta e accolta come "parola a me, e per me", e quando questa Parola provoca in ciascuno una "trafissione" e l'esordio di una "risurrezione", come possiamo ascoltare da Atti 2,37. Per questo, i corinti non sarebbero stati portati alla fede da ragionamenti e dimostrazioni razionali, ma "nella potenza di Dio" (v.5).

1 Cor 2,6-16 
Martedì 24 ottobre 2006

6 Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7 parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8 Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9 Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 10 Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11 Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 12 Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13 Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 14 L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 15 L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16 Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.

GIOVANNI

Senza assolutamente pretendere che qualcuno si fidi di quello che dico, vi esprimo serenamente e sinceramente quello che penso di questo termine "perfetti" che ha sempre fatto molto pensare e discutere. Per quello che abbiamo già ascoltato dal Signore in questa lettera e in tutta la Scrittura, penso che la parola si possa spiegare bene solo in riferimento a Gesù, l'uomo eletto da Dio, il Figlio di Dio. Penso quindi che i perfetti siano i cristiani, non perché sono più bravi degli altri e neppure perché nei loro comportamenti sono più fedeli alla persona e all'insegnamento di Gesù, ma perché sono stati redenti e fatti nuovi "in Cristo", e il loro impegno esistenziale, la loro tensione morale è quella di assecondare in se stessi l'opera di Dio. A loro vanno accostati altri moltissimi, che, non essendo esplicitamente e consapevolmente cristiani, sono tuttavia "condotti dallo Spirito di Gesù", in tutta la loro vita o in qualche tratto di essa. Penso alla considerazione di S.Agostino circa l'esistenza del cristiano, che lo vede impegnato a "diventare quello che è": in Cristo è un figlio di Dio e la sua tensione morale è verso la pienezza di tale vita nuova nella sua persona e nella sua vicenda umana. I perfetti sono dunque coloro che Cristo ha fatto suoi, appartenenza che ha il suo sigillo nel Sacramento del Battesimo. Tale "perfezione" in me è piena di limiti e di ombre, mentre in S.Francesco ha potuto compiersi in modo straordinario per la sua straordinaria, cordiale accoglienza del dono di Dio.

Paolo ci ha già parlato di questa sapienza divina, contrapposta alla sapienza del mondo che è propria dei "dominatori di questo mondo" (v.6); questi "dominatori" sono le potenze spirituali negative che dominano la storia umana, e sono coloro che di tali potenze sono i "grandi" detentori in questo mondo. Essi non possono conoscere la sapienza divina, che si può solo ricevere in regalo. Se le potenze mondane avessero avuto tale sapienza, non avrebbero crocifisso il Signore, e questo, forse, per due motivi: innanzi tutto perché lo avrebbero riconosciuto come il loro Signore: ma questo avrebbe posto fine alla loro esistenza e alla loro potenza. E, per assurdo, se avessero conosciuto tale sapienza divina, avrebbero anche saputo che la morte in croce di Gesù non avrebbe messo fine alla sua signoria, ma, al contrario, l'avrebbe espressa al grado supremo di manifestazione e di potenza. Dunque, in conclusione solo Dio può donare le meraviglie che Egli stesso ha preparato per l'umanità: così la citazione del v.9.

Ai vv.10-16 Paolo annuncia l'azione dello Spirito di Dio, dello Spirito Santo. E' lo Spirito che rivela il mistero di Dio, perché solo lo Spirito di Dio conosce "i segreti di Dio" (v.11), come lo spirito dell'uomo conosce i segreti dell'uomo. Perciò, è per mezzo dello Spirito Santo che Dio rivela all'uomo i suoi segreti, le "profondità di Dio" (v.10). E noi abbiamo ricevuto non lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio "per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato" (v.12).

Anche l'uomo più intelligente, più buono e più sapiente , in quanto uomo, e Paolo definisce l'uomo "secondo natura" come "uomo psichico", "non comprende le cose dello Spirito di Dio" (v.14): "esse sono follia per lui e non è capace di intenderle". Questo è meraviglioso: all'aristocrazia dei sapienti e dei potenti si è sostituita questa nuova aristocrazia degli eletti, cioè di coloro che solo per dono di Dio sono, capiscono e fanno, secondo il misterioso disegno divino.

1 Cor 3,1-9 
Mercoledì 25 ottobre 2006

1 Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali, come a neonati in Cristo. 2 Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E neanche ora lo siete; 3 perché siete ancora carnali: dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana? 4 Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? 5 Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso. 6 Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. 7 Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. 8 Non c'è differenza tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro. 9 Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio. 

GIOVANNI 

I vv.1-4 dipingono il dramma, meraviglioso dramma, della vita cristiana. Dico dramma, perché è proprio del cristiano il dover incessantemente prendere atto che "non è" quello che "è". Provo a spiegarmi. Paolo sta parlando a persone che certamente sono passate "da morte a vita", certamente dunque sono state poste da Dio nella novità della vita cristiana. Eppure sperimentano quotidianamente il loro legame con la vita "vecchia", che qui l'Apostolo chiama "carnale": "siete ancora carnali", dice al v.3. Mi permetto di qualificare come "meraviglioso" il dramma cristiano, perché mi sembra evidente quanto sarebbe ed è nauseante il rischio di un atteggiamento che indurrebbe il cristiano a pensarsi e a presentarsi come persona che tutto ha capito e tutto fa per bene. Proprio perché è cristiano deve vivere - ma questa è semplicemente la sua esperienza concreta! - nella percezione appunto di non essere quello che è, perché in certo senso è incolmabile il baratro tra il dono ricevuto e la sua volontà/capacità di vivere in modo adeguato a tale dono. Il credente è costretto ad accettare che la sua vita sia tutta esposta al baratro tra la vita e la morte, tra il tutto e il nulla della sua esistenza. 

In tale prospettiva sembra molto dura, e insieme assolutamente vera, l'ammonizione di Paolo: "dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali...?". E' così: ogni nostro peccato ci "ridefinisce" come legati ad un'economia di morte, che viene espressa in modo severo, e cioè non come un "incidente" che non scalfisce il nostro "essere", ma come qualcosa che mette in gioco la nostra nuova identità di cristiani. Eppure lo siamo! E' la severità dell'umiltà, o meglio, dell'umiliazione e dell'umiltà! Dunque, i corinti "negano" la loro condizione di discepoli del Signore quando si dividono tra loro e sono discordi. 

Ma il loro dramma coinvolge coloro che li hanno condotti verso la fede! I vv.5-9 introducono nel dramma del "ministero" che è costretto a sua volta ad accettare l'intreccio tra la sua essenziale importanza e la sua assoluta relatività: perché è "Dio che fa crescere"! "Che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri..", cioè servitori dell'opera di Dio, perché solo da Dio viene la chiamata alla fede e a ciascuno "secondo che il Signore gli ha concesso" (v.5). Quindi tali ministri sono tutti solo "collaboratori" (v.9) - non dice in verità "collaboratori di Dio" - e tra loro "non c'è differenza tra chi pianta (è Paolo) e chi irriga". In seguito vedremo che tuttavia è di grande responsabilità l'opera di chi edifica sopra il fondamento, in quanto deve essere coerente con il fondamento che è stato posto. 

Il nostro testo termina con la bellissima immagine dei cristiani come "il campo di Dio (la versione latina dice, più fedelmente, "Dei agricultura"), l'edificio di Dio" (v.9).

1 Cor 3,10-15 
Giovedì 26 ottobre 2006

10 Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. 11 Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12 E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 13 l'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno. 14 Se l'opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; 15 ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco.

GIOVANNI

Le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore sono molto importanti non solo per chi ha la responsabilità della predicazione, ma per tutti. E' infatti molto importante verificare incessantemente la fisionomia profonda della nostra fede, perché è facile che insorgano nello spirito seduzioni o fraintendimenti che facciano smarrire o almeno attenuare la "gerarchia d'importanza" del nostro credo e conseguentemente dei criteri ispiratori della nostra vita di fede.

Il tema centrale è quello del "fondamento". La vita di fede viene paragonata ad un edificio, e quindi si capisce bene che l'elemento privilegiato è appunto il "fondamento", da cui deriva la sostanziale autenticità dell'intera costruzione, soprattutto in riferimento alla "tenuta" dell' "edificio" nella vicenda storica del singolo, come della comunità credente. D'altra parte, sembra di cogliere dalle parole dell'Apostolo che il fondamento non può essere che uno solo: Gesù Cristo (v.11). Eppure, questa è la responsabilità suprema nell'edificazione della fede; e Paolo rivendica per sé tale compito: "... come un sapiente architetto io ho posto il fondamento" (v.11). Egli non si attribuisce peraltro un merito in quest'opera, e fa riferimento alla "grazia di Dio che mi è stata data". Consideriamo con attenzione tali parole, perché dobbiamo ammettere che anche ai nostri giorni è molto facile l'equivoco colossale di un fondamento diverso! Ognuno di noi oggi potrà riflettere e pregare sulla portata di un'affermazione apparentemente tanto semplice da sembrare scontata: il fondamento è Gesù Cristo! L'esperienza spirituale, anche la più modesta, come la mia, è incessantemente confrontata con la portata decisiva dell'accostamento di queste due parole, Gesù e Cristo! Ma qui non possiamo ora soffermarci. Basti considerare la determinazione con la quale l'Apostolo dice al v.11: "... nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già (questo "già" è un'aggiunta della versione italiana, che mi sembra impoverisca il senso dell'affermazione) vi si trova (alla lettera "è posta", un verbo che spesso viene usato, soprattutto nei Vangeli, per dire del Signore che giace nella sua morte)". Dunque il fondamento è Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio, nella pienezza della sua Pasqua di morte e di risurrezione. Conclusivamente: l'opera di chi pone il fondamento è in sé molto umile, perché non concede niente all'inventiva e al gusto dell' "architetto", ma è decisiva! E deve continuamente essere verificata.

1 Cor 3,16-17 
Venerdì 27 ottobre 2006

16 Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17 Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

GIOVANNI

Se ci chiediamo il perché di questa domanda, che suona "retorica", possiamo pensare che in altra occasione Paolo abbia consegnato questa immagine della comunità cristiana. E possiamo anche ritenere che si tratti di una domanda "importante", e come tale egli ritenga di doverla richiamare alla loro attenzione. Così come è espressa, si potrebbe pensare che i cristiani sono tempio di Dio, e quindi lo Spirito di Dio abita in loro. Oppure si può ritenere che, siccome lo Spirito di Dio abita in loro, essi sono il tempio di Dio. Più avanti troveremo questa immagine del tempio come riferita ad ogni singolo discepolo del Signore, mentre qui è un'immagine collettiva, che li coglie insieme. Mi sembra che possiamo fare un'osservazione che tra l'altro si colloca dentro alla grande tradizione del pensiero e della sapienza dei padri ebrei: il valore primario della "relazione". I cristiani non sono "importanti" in loro stessi, ma per la relazione che Dio stabilisce con loro. Da qui deriva che la loro importanza esige un "decentramento" da sé: mentre il pensiero greco valorizza enormemente la persona, o magari il gruppo, per quello che in sé stesso è, qui il valore del "gruppo" è determinato dalla relazione; questo esige in certo senso un vero "ritrarsi" una forte "relativizzazione" in rapporto alla relazione con Dio; un "decentramento" dell'uomo davanti a Dio. Questo richiamo dell'Apostolo diventa allora un'ammonizione sulla delicatezza/preziosità della loro condizione.

Al v.17 si parla di distruzione. Io preferirei rendere con il verbo "rovinare" o "corrompere", dato che esso viene usato più volte, sia come attributo sia come verbo, nel suo senso "negativo", cioè come in-corruttibile. Allora mi sembra che un attentato contro il tempio di Dio, attenti a quella sua condizione che ne fa l'abitazione di Dio, e quindi faccia decadere l'attentatore da quella stessa condizione.

"Perché santo è il tempio di Dio, e tali siete voi": qui, evidentemente, la santità non è il "comportamento", ma ancora una volta, e prima di tutto, il risultato dell'azione salvifica di Dio verso i suoi figli; certo, conseguentemente, da qui deriva l'impegno ad adeguare incessantemente la vita alla santità della sua condizione. Ma il senso del discorso è chiaramente assertivo: il tempio "è" santo, e voi lo "siete". Per questo il termine "santo" nella Scrittura viene semplicemente ad indicare il cristiano, il credente, che non sempre, anzi mai, pensa di essere un "buon" cristiano. Ancora una volta viene affermata "l'etica del dono", e cioè l'impegno morale che scaturisce dal dono di Dio. Il dono della sua presenza "in noi".

1 Cor 3,18-23 
Sabato 28 ottobre 2006

18 Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente; 19 perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia. 20 E ancora: Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani. 21 Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro: 22 Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! 23 Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

GIOVANNI

Preferisco una versione più profonda per il verbo del v.18 che in italiano è reso con "si illuda". Paolo usa in altri luoghi questo verbo in riferimento al peccato originale, nel senso dell'inganno e della seduzione. Quindi: nessuno inganni se stesso, nessuno seduca se stesso. In questa meravigliosa conclusione del cap.3 stanno nello sfondo il rischio dell'inganno demoniaco e dell'idolatria che inevitabilmente ne consegue.

Mi piace molto anche la doppia presenza dello stesso verbo, che alla lettera potrebbe quindi suonare "diventi stolto per diventare sapiente" oppure "si faccia stolto per essere fatto sapiente"; anche quel "si crede" potrebbe diventare più forte, mi pare, dicendo "se qualcuno tra voi ritiene di essere sapiente...". Questo discorso apre una questione molto delicata, e può far nascere il sospetto che vi si affermi un disprezzo/fuga dal mondo, una svalutazione della realtà, anche della realtà personale di ciascuno, una specie di "dittatura" della Parola e dello Spirito. E' vero l'esatto contrario! Trovo la miglior esplicitazione di queste parole - dico esplicitazione e non "spiegazione", perché tale non è l'intenzione diretta di chi lo diceva - nell'intervento al Concilio del card. Lercaro sul tema della povertà della Chiesa nella discussione sullo schema 13, dove, in un mirabile testo disposto da Dossetti, l'Arcivescovo di Bologna arriva a parlare con estrema audacia di "povertà culturale" come valore evangelico. Consiglio di riprendere tutto quel discorso che il cardinale rinunciò a pronunciare in assemblea ma che fu messo agli atti, e quindi è presente oggi nei testi ufficiali della discussione conciliare. E' nella prospettiva tracciata da quel discorso che riascolto i versetti di oggi.

Perché i "sapienti" sono un problema per Dio? Perché li aggredisce attraverso i loro stessi ragionamenti? Perché i pensieri dei sapienti sono vani? Questi sono gli interrogativi che si pongono dalla provocazione dei vv.19-20. Il problema sta nel fatto che invece di "far uso" della ragione i sapienti la divinizzano, e quindi la idolatrano. E quindi, infine, si asserviscono alla dea ragione, esponendosi poi, inevitabilmente, a servirsene per arrivare a "disegni vani". A colpi di ragione si fanno le teorie delle guerre giuste e si bruciano le streghe. Qualcuno ha messo parole evangeliche in cima alla ghigliottina della rivoluzione francese. La grande tradizione sapienziale dei padri ebrei ha fatto gran uso del buon pensare e Gesù ne ha svelato le supreme conseguenze e il pieno adempimento. Non è la Parola di Dio a generare i fondamentalismi. Sono "le teologie deviate dalla Parola" a scatenare la violenza mondana di ogni fondamentalismo.

Quindi, è meravigliosa la conclusione dei vv.21-23. Nessuno deve asservirsi a niente e a nessuno, neanche agli Apostoli: "perché tutto è vostro"!! E anche i grandi uomini, che sono stati occasione di divisioni e contese tra i corinti, e altri ancora, sono al servizio della vita nuova dei credenti. E di più ancora:".. il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro!". Come può reggersi un'affermazione di tale portata, per noi che ogni giorno sperimentiamo la nostra personale debolezza, e angoscia, e paura, e fragilità...? Ecco la bellezza divina del v.23: "Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio". Questa appartenenza radicale è nel contempo il principio della suprema libertà dell'uomo, e del valore autentico di ogni realtà che viene da Dio e a Dio deve ritornare.

1 Cor 4,1-7 
Lunedì 30 ottobre 2006

1 Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. 2 Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. 3 A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, 4 perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! 5 Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. 6 Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. 7 Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto?

GIOVANNI

Notate la bellezza delle prime parole che oggi il Signore ci regala: le guide della comunità sono "ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio" (v.1), cioè sono servi del Signore e "amministratori", non possessori, dei misteri di Dio. Mi sembra sia questa la vera forza del ministero, evidenziata non da postulati e rivendicazioni d'autorità, ma espressa e resa autorevole dalla modalità evangelica del suo esercizio: l'essere "fedele" (v.2) è la verifica concreta della sua verità.

Queste precisazioni dell'Apostolo riflettono, come vediamo dai versetti seguenti, una situazione di non pace della comunità cristiana, situazione che è stata già accennata fin dal principio con il rimprovero di Paolo per le divisioni e le contese che prendono origine dalle preferenze per l'uno o per l'altro dei ministri della chiesa. Al v.3 egli rivendica l'inopportunità, anzi il vero errore, di "giudicare" questo o quello. Egli se ne tira fuori con decisione, e addirittura rinuncia persino al giudizio della sua coscienza ("io neppure giudico me stesso"), rimettendo ogni giudizio al Signore stesso: "Il mio giudice è il Signore!" (v.4). Questo insegnamento sul "non giudicare" è importantissimo e dobbiamo considerarlo con grande cura e senza sconti!

Tutto è rimandato alla venuta del Signore, perché è Lui che "metterà in luce i segreti delle tenebre - che sono le cose nascoste che solo la luce del Cristo svelerà - e manifesterà le intenzioni dei cuori". Anche questa è una bellissima definizione/descrizione del giudizio divino, che toccherà sia la realtà nella sua interezza, sia le intenzioni che sottostanno ad ogni azione umana! Forse dobbiamo vedere anche una punta di ironia nella conclusione del pensiero paolino: "allora ciascuno avrà la sua lode da Dio", sarà così non certo per una lode meritata da noi stessi, ma per la misericordia che nasce dalla croce di Gesù e che avvolgerà la nostra vita e le nostre persone.

Molto bella anche l'ultima parte del nostro brano. Il confronto tra Paolo e Apollo non riguarda e non tocca la bontà della loro relazione fraterna. Paolo l'ha usato solo come esempio per spiegare ai corinti il suo pensiero. Il vero pericolo è dunque quello di farsi giudici degli altri lasciandosi quindi trascinare nel guaio del proprio orgoglio. Orgoglio in ogni modo illegittimo, perché tutto quello che si è e si ha non è cosa propria ma dono di Dio, da amministrare secondo umiltà e carità.

1 Cor 4,8-13 
Martedì 31 ottobre 2006

8 Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. 9 Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. 10 Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 11 Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, 12 ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; 13 calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.

GIOVANNI

Il rimprovero pieno di ironia che ascoltiamo dal v.8 porta, come in controluce, un insegnamento molto importante per la vita di fede, secondo cui non possiamo mai ritenerci "ricchi" e realizzati, ma sempre piccoli e in cammino. L'esperienza più profonda è proprio all'opposto: questa è la considerazione che sta dentro a tutto quello che oggi ascoltiamo dal Signore nell'insegnamento dell'Apostolo.

Proprio per questo motivo Dio ha esposto/mostrato gli apostoli, cioè le guide della comunità credente, come "ultimi", come dei condannati a morte. Da qui mi sembra importante osservare come la descrizione della vita di questi uomini alluda in modo forte alla persona di Gesù. Essi appaiono lontani e diversi da ogni realtà: "spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini", e quindi immagine viva del Signore che testimoniano e annunciano.

Ed è il Cristo della Passione che essi mostrano in se stessi. A causa di Cristo essi paiono, di fronte al mondo e alle sue misure, stolti, deboli e ignobili (v.10). La loro vita sembra perduta alle valutazioni mondane, segnata dalla fame, dalla sete, dalla nudità, dalle violenze subite, dall'essere "senza dimora", costretta al regime duro del lavoro. Ma proprio questa loro condizione di umiliazione e di morte è principio di bene, perché, muovendosi nella sapienza e nella carità di Gesù, essi benedicono chi li insulta, sopportano i loro persecutori, confortano chi li calunnia. E' la grande celebrazione della Pasqua di Gesù che ha fatto della sua morte il principio della vita nuova.

A proposito delle ultime parole del nostro testo, che descrive gli apostoli come spazzatura e rifiuto del mondo, mi sembra interessante la nota della TOB che spiega come con questi termini venissero indicati "i miserabili che venivano nutriti a spese della città per servire da vittime espiatorie nelle pubbliche calamità".

1 Cor 4,14-21 
Venerdì 3 novembre 2006

14 Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. 15 Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. 16 Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! 17 Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. 18 Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d'orgoglio. 19 Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare, 20 perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. 21 Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?

GIOVANNI

I vv.14-17 esprimono in modo molto forte la potenza generante del Vangelo, e dunque di chi, come Paolo, genera "mediante il Vangelo" (v.15). Il v.14 sembra voler premettere il significato profondo dell'intervento di Paolo, che non si pone sul piano di un rapporto di tipo intellettuale, o magari di un legame tra lui e i corinti tale da fare di lui un dominatore dei loro pensieri e delle loro azioni, ma "come figli carissimi". E il v.15 sottolinea la diversità tra un "pedagogo" e un padre: si possono avere molti maestri, ma il padre è uno solo! Ed ecco l'affermazione culminante: "..sono io che vi ho generato mediante il Vangelo". Consideriamo con attenzione questa frase. La generazione spirituale fonda la sua verità e potenza non sulla relazione interpersonale, ma sul dato oggettivo della parola evangelica e sulla sua fecondità ed efficacia nella vita di coloro che nel Vangelo sono stati generati. In tal senso è bene riprendere gli ultimi versetti del cap.3 e l'argomentazione diffusa di 3,5-9. Come abbiamo già visto Paolo non vuole assolutamente un rapporto di dipendenza e sudditanza dalla sua persona, ma l'accoglienza sapiente e attenta della Parola che ha generato i corinti alla fede cristiana.

Per questo, anche il v.16 deve essere considerato con molta attenzione. Il suo dire "fatevi miei imitatori" non vuole certo affermare una relazione "chiusa" tra lui e i suoi figli spirituali, ma, al contrario, li indirizza al suo stesso impegno di vita fedele nei confronti del Signore Gesù, perché i corinti non li ha generati in riferimento a sé, ma, come dice al v.15, "vi ho generati in Cristo Gesù". Tutto questo è confermato dall'invio a Corinto di "Timoteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore". Il che conferma che Paolo non cerca semplicemente la loro relazione con lui, ma la loro reale fedeltà al Vangelo che egli ha loro predicato. Essendo un figlio amato e un discepolo fedele al Signore, Timoteo saprà ricordare ai corinti quello che dalla predicazione di Paolo hanno ricevuto, e che Paolo consegna a tutte le chiese che nascono dal suo annuncio. Paolo non cerca il suo possesso su di loro, ma il contrario, e cioè la loro capacità di camminare con libertà e maturità nella via del Vangelo. Non vuole che siano suoi, ma del Signore Gesù.

Del resto, c'è una verifica concreta e oggettiva della fede, che non sta nelle parole che si dicono e si dibattono, ma nella "potenza", cioè nella reale presenza e potenza di Dio nella lo vita di credenti. Il termine è presente là dove la versione italiana dice "ciò che veramente sanno fare" (v.19). E al v.20.

1 Cor 5,1-5 
Sabato 4 novembre 2006

1 Si sente da per tutto parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. 2 E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione! 3 Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione: 4 nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù, 5 questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore.

GIOVANNI

Mi sembra sia conveniente tenere fermo il significato della parola "fornicazione" che la versione italiana rende con il termine generico di "immoralità", perché si tratta qui di uno degli "attentati" al mistero della nuzialità, e quindi ad un tema particolarmente drammatico per la fede ebraico/cristiana, in quanto tutto quello che attiene alle nozze è in assoluta prossimità con il mistero di Dio stesso, e della comunione tra Dio e l'umanità. Non possiamo soffermarci su questo tema: mi limito a sottolineare che la gravità del problema risale al mistero stesso di Dio e della sua relazione d'amore con l'uomo, che lo porta sino al sacrificio d'amore del Figlio. Ed è proprio questo che rende importante l'osservazione di Paolo circa il fatto che è "una immoralità (è sempre quel termine che dice il disordine sulla sessualità, e quindi l'attentato alla dimensione nuziale della fede) che non si riscontra neanche tra i pagani"; per il credente infatti ogni violazione in questo campo è inevitabilmente un grande dramma che viene spesso vissuto con una specie di "disperazione furiosa" che ne accentua e drammatizza la gravità. Qui si tratta di un peccato di incesto e di profanazione del talamo paterno.

E' di estrema importanza la contrapposizione, al v.2, "vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti", perché qui l'Apostolo indica con chiarezza quale sia l'atteggiamento più vero e quindi più giusto davanti al mistero e al dramma del peccato: il dolore. Ricordiamo che nelle "Beatitudini" evangeliche la beatitudine dell'afflizione è seconda solo a quella dei poveri in spirito in Mt 5,1ss. Solo il dolore è in questo caso la reazione giusta, ed è il principio del vero processo di redenzione dei cuori e della vita. Senza questa fondamentale dimensione del dolore, ogni pensiero e azione diventano facilmente giudizio di condanna, e non, come vuole l'Apostolo, la via per ottenere "la salvezza nel giorno del Signore" (v.5). Se non c'è questo dolore e prevale il peso della sentenza, si rischia che il peccatore non cerchi e non trovi quell'abbraccio della misericordia, che nella Croce del Figlio Dio ha disposto per ogni persona.

Paolo sostiene, ai vv.3-5, che è così evidente il giudizio divino, che lui fa proprio il giudizio che deve scaturire dalla comunità stessa e che è sigillato dal potere del Signore Gesù. Questa "consegna al satana" (in italiano è espresso con "dato in balìa di satana") la si intende correttamente se si pensa alla parabola del padre e dei due figli in Luca 15, e come il padre non fermi la volontà del figlio che vuole la parte dei suoi beni per andarsene via di casa, e quindi lontano dall'amore e dalla benedizione del padre. Posso pensare che quanto ho scritto possa suscitare reazioni, perplessità e contrarietà, che volentieri esaminerei con chi mi volesse mandare un suo pensiero diverso. Io non rivendico una competenza "scientifica" in questo campo, ma solo quell'esperienza del peccatore che ben conosce il dramma dei suoi peccati e la mano grande di Dio e della Chiesa.

1 Cor 5,6-13 
Lunedì 6 novembre 2006

6 Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta? 7 Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! 8 Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. 9 Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi. 10 Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! 11 Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. 12 Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? 13 Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!

GIOVANNI

Nel suo insieme il nostro brano di oggi ci ricorda una tentazione permanente della comunità cristiana, che è quello di essere complice e condiscendente con se stessa e di gettare il giudizio al di fuori di sé, nei confronti di chi non si considera parte e partecipe della stessa fede. A questo è collegato il pericolo di considerare la propria "appartenenza" come privilegio e garanzia ignorando l'appello alla perenne conversione del cuore e della vita, che è dono ed esigenza della vita cristiana.

Tale esigenza si manifesta, come ascoltiamo dai vv.6-8, come incessante dinamica interiore ed esterna per diventare quello che, per il dono di Dio, siamo, e cioè suoi figli. Questo viene descritto attraverso la splendida immagine della Pasqua, qui resa presente sia attraverso la memoria del rito ebraico, sia nel suo adempimento nel Signore Gesù. Al v.7 si afferma con forza: "...siete azzimi", cioè nuovi, nuove creature, generate dal sacrificio pasquale del Signore: "E infatti Cristo nostra Pasqua è stato immolato!". L'evento del Cristo, e centralmente la sua Pasqua di morte e risurrezione è il principio di quella vita nuova che da Lui abbiamo ricevuto in dono. Da quel momento la vita è come una unica grande festa di Pasqua!! "Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio..., ma con azzimi di sincerità e verità" (v.8). La festa della vita sta in questa incessante strada di rinnovamento e di purificazione, che ha la sua immagine nella cura dei padri ebrei a togliere dalle loro case tutto quello che è vecchio, in vista della Pasqua simboleggiata dai pani azzimi, cioè non fermentati, e in questo senso "nuovi", senza legami con il passato. "Non sapete che un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta?" diceva al v.6. Quindi, "togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, perché siete azzimi". "Ecclesia semper reformanda" diceva un grande teologo protestante del secolo scorso. Questo è l'umile e luminoso cammino che la Chiesa è chiamata a percorrere dietro al suo Signore, che la sollecita, in ogni cuore e in ogni cammino insieme, ad accogliere l'azione dello Spirito che la chiama, la illumina, la rinnova...

In tutto questo, come accennavamo, non si deve correre il pericolo di giudicare i nostri fratelli "di fuori". Paolo afferma che il "non mescolarsi", che non vuol dire solo e tanto lo stare insieme, quanto l'accettare le logiche e le giustificazioni di cose non vere e non buone, riguarda la vita interna della comunità cristiana. Non abbiamo né diritto né potere di giudicare "quelli di fuori", perché "quelli di fuori li giudicherà Dio" (v.13).

1 Cor 6,1-11 
Martedì 7 novembre 2006

1 V'è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi? 2 O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? 3 Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita! 4 Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? 5 Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello? 6 No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! 7 E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l'ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? 8 Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e ciò ai fratelli! 9 O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri, 10 né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio. 11 E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!

FRANCESCO

Al centro del passo di oggi sta ancora, mi sembra, il tema principale emerso dalla lettera fino a questo punto: il dono della comunione in Cristo fatto alla comunità di Corinto. Da qui discende ogni discorso, anche il monito di oggi a non entrare in lite con il fratello e tantomeno in una lite giudiziaria che comporta il presentarsi davanti ad un tribunale pagano. Emerge con forza la bellezza del nome "fratello", tante volte ripetuto oggi, che descrive la nuova condizione del cristiano: è un nome di relazione, che esige rapporti nuovi con tutti; per questo è "una sconfitta" per Paolo avere liti vicendevoli. Un altro nome importante dato ai cristiani è oggi quello di "santi": non nel senso di persone particolarmente virtuose, ma nel senso di "messi da parte" da Dio per una funzione speciale nel mondo: quella di mostrare fin d'ora la presenza di un "regno", di un nuovo ordine di rapporti tra gli uomini, improntato alla filialità e alla fraternità. Si parla oggi anche degli altri, dei non credenti, descritti col termine piuttosto forte di "ingiusti", parola seguita da una serie dettagliata di vizi e povertà umane (immorali, idolatri...), associata ad una severa sanzione: "non erediteranno il regno di Dio". Tuttavia bisogna notare la conclusione del testo: "tali eravate alcuni di voi", con la quale Paolo ricorda la solidarietà fra tutti gli uomini nella comune esperienza dell'infermità e così la necessaria "simpatia" e compassione dei "santi" nei confronti degli "ingiusti". Se i "santi" oggi sono tali, non lo sono per una loro virtù propria, ma perché sono stati "lavati, santificati, giustificati" in Cristo e nello Spirito: nessun merito, dunque e nessun senso di superiorità e di disprezzo verso gli altri, ma solo timore e gratitudine per la nuova condizione e misericordia verso tutti.

1 Cor 6,12-20 
Mercoledì 8 novembre 2006

12 «Tutto mi è lecito!». Ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Ma io non mi lascerò dominare da nulla. 13 «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Ma Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l'impudicizia, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. 14 Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. 15 Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! 16 O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo. 17 Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. 18 Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo. 19 O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? 20 Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala sono, come sempre del tutto al di sopra della nostra fede e delle nostre forze. Il pensiero misero che posso offrirvi troverà compenso nella potenza della vostra preghiera e nella luce di quello che la preghiera genererà in voi.

Provo a schematizzare il nostro testo individuando in esso tre parti. I vv.12-14 proclamano la relazione profonda tra "il Signore e il nostro corpo" (v.13). I vv.15-17 ricordano il tema supremo della nuzialità. I vv.18-20 indicano il nostro corpo come l'ambito della nostra glorificazione di Dio (v.20).

Vv.12-14. Innanzi tutto si afferma lo splendore della libertà cristiana, che consente di andare oltre a ciò che "è lecito", per dare primato e precedenza a "ciò che giova", cioè ad una condizione e ad una vicenda che vada "oltre" il lecito per arrivare a ciò che è veramente e pienamente buono e bello. Per questo, dice Paolo, "non mi lascerò dominare da nulla" (v.12). E cita l'esempio di una "relazione", puramente "naturale", tra il ventre e i cibi, che sembrano fatti l'uno per l'altro; ma, dice, "Dio distruggerà questo e quelli", perché sono parte di tutto ciò che perisce. C'è invece un elemento della realtà - che forse a noi parrebbe ugualmente "deperibile" - che non è destinato a perire, e che è "il corpo"! E non lo è perché - qui rendo il testo più letteralmente - "Dio, e ha risuscitato il Signore, e risusciterà noi con la sua potenza" (v.14). Siamo ancora nel cuore del mistero pasquale. La risurrezione di Gesù Cristo è principio della risurrezione dei corpi! Per questo, non è inevitabile né ammissibile la relazione "naturalistica" tra il nostro corpo e l'impudicizia, perché, a motivo della risurrezione, si è stabilita la nuova relazione: quella tra il nostro corpo e il Signore! "Il corpo è per il Signore e il Signore è per il corpo" (v.14). E' il nuovo volto della corporeità, posta ormai al di là della morte!

Vv.15-17. La relazione tra il nostro corpo e il Signore determina una nuova realtà, quella per cui i nostri corpi "sono membra di Cristo". La risurrezione ha stabilito infatti non solo la risurrezione dei corpi, ma anche l'intima comunione tra noi e il Signore, tra il corpo di Cristo morto e risorto, e il nostro corpo mortale, ora chiamato alla gloria della risurrezione. Questa comunione è quella suprema e fontale "comunione nuziale" che il Battesimo stesso stabilisce per ogni cristiano e annuncia come realtà nuova per tutta l'umanità. Per questo ogni unione, ogni relazione, ogni vicenda della nostra vita, è chiamata a celebrare questa nuzialità con Lui. Per questo è negativa l'ipotesi del v.15: "Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai!". Faccio qui un piccolo inciso, perché spesso mi viene fatta la richiesta di aprire una riflessione più ampia sul tema terribile e attualissimo della tratta e della prostituzione; cosa che farei molto volentieri e che coinvolge temi delicatissimi, presenti nelle poche preziose parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio. Qui mi è sufficiente sottolineare che la "prostituta" non è citata come "peccatrice", ma se mai è indicato il peccato di chi si unisce a lei. E Paolo cita il grande insegnamento sulle nozze, a partire dal testo fondante e profetico di Genesi 2,24, e quindi il suo adempimento nella parola di Gesù. E' molto bella l'espressione che descrive l'unione nuziale tra ogni persona e lo Spirito del Signore Gesù: "Chi si unisce al Signore forma con Lui un solo spirito" (v.17).

Vv.18-20. La conseguenza di tutto questo sul piano etico è il rifiuto radicale della fornicazione, cioè di ogni atto interiore ed esterno che contraddica la nuzialità misteriosa e meravigliosa che il Signore ha stabilito con ogni persona nel dono della sua Pasqua. In questo ambito, tutta la sfera della sessualità assume un valore privilegiato, non una sua repressione o demonizzazione, come si è quasi sempre voluto vedere. Proprio perché linguaggio supremo di intimità nuziale, tutto quello che attiene alla sessualità è in relazione privilegiata con il mistero stesso di Dio, dato che per noi cristiani la corporeità non è un elemento transitorio e deperibile, ma "il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio". E' questa intima comunione nuziale a fondare l'affermazione dell'Apostolo: "Voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo". E dunque, infine, il comando: "Glorificate Dio nel vostro corpo"! Non al di là del corpo! o malgrado il corpo! Glorificate Dio nel vostro corpo!!

1 Cor 7,1-11 
Giovedì 9 novembre 2006

1 Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l'uomo non toccare donna; 2 tuttavia, per il pericolo dell'incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. 3 Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. 4 La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie. 5 Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione. 6 Questo però vi dico per concessione, non per comando. 7 Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro. 8 Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; 9 ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere. 10 Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - 11 e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie.

GIOVANNI

Mi sembra importante sottolineare subito una caratteristica dell'insegnamento di Paolo. Egli ama distinguere con precisione nel suo insegnamento quello che è il contenuto proprio ed essenziale della rivelazione del Signore, e quello che esprime la sapienza e l'esperienza dell'Apostolo. Dico questo non per svalutare quello che oggi ascoltiamo dalla bontà di Dio. Al contrario: per sottolineare che non si può non tener conto sia del dato primario della Parola donata da Dio, sia della vicenda storica di questa stessa Parola, che di volta in volta genera atteggiamenti e reazioni di grande varietà, che, pur coerenti con il dato fondamentale, esprimono la capacità suprema della Parola di Dio di entrare in ogni cuore, in ogni tempo, in ogni cultura…e di convertire, di illuminare, di modificare, di rafforzare…C'è quindi la Parola di Dio! E c'è la sapienza e l'esperienza di questa Parola. Più volte ho citato con affettuosa ironia la differenza di reazione dei miei fratelli e amici di fronte alla stessa indicazione data da me e da don Giuseppe Dossetti: se lui diceva che ogni giorno bisogna ascoltare qualche versetto della Scrittura, tutti erano commossi e convinti, se lo dico io…E' bello che sia così. E' bello cioè che nessuno pensi di poter cogliere e accogliere la Parola di Dio, senza il sostegno di chi lo precede, e tanto più di lui ha accolto, custodito e lasciato fiorire nella sua vita il dono di Dio. Per tutta questa noiosa premessa, vi rimando all'importanza del v.6 del nostro brano di oggi, che io preferirei rendere con la parola "consiglio, parere…", là dove è scritto in italiano "concessione"; quindi vedere come Paolo voglia distinguere quello che viene direttamente dal Signore - come è chiarissimo al v.10, pure molto importante al proposito - e quello che è frutto della sua esperienza di discepolo e di Apostolo.

Paolo dunque dà delle indicazioni importanti circa il rapporto tra l'uomo e la donna. Queste indicazioni noi le riceviamo oggi come "Parola di Dio", e quindi dobbiamo attribuire loro tutta l'importanza e l'autorità che hanno, e insieme abbiamo un'indicazione di "prudenza evangelica" e di accoglienza del consiglio di accogliere la Parola con animo mite, con umiltà e carità, confidando e affidandoci a chi il Signore ci ha messo accanto come fratelli, e madri, e padri…con attenzione privilegiata ai piccoli, ai poveri…

La nostra fede celebra il rapporto tra uomo e donna come via della castità, dove per castità si intende la condizione nuziale di comunione profonda con il Cristo Sposo. Paolo quindi afferma contemporaneamente che "è cosa buona per l'uomo non toccare donna" (v.1), e che quindi "ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito" (v.2). Avere il marito o la moglie è in rapporto all'opportunità per l'uomo di non toccare donna.

Il v.4 si può renderlo con più forza se l'espressione "è arbitro(a)" si rende con "è padrone(a)". Il matrimonio è consegna e offerta di sé, e quindi anche della propria corporeità, al Signore nel tramite dello sposo(a). Notate qui la rilevanza dell'assoluta pari dignità di uomo e donna, inesistente in tutte le culture del mondo, oggi da noi più conclamata che reale, anche nello spazio cristiano. Mi sembra molto importante ed esemplare anche la prudenza che Paolo esprime sull'esercizio della sessualità come sostegno essenziale alla fragilità delle persone. E, dopo l'importante v.6 di cui già dicevamo, ancora il dato della sua esperienza e della sua sapienza, ai vv.7-9.

Ed infine i vv.10-11, questa volta per ribadire la Parola che non Paolo, ma il Signore dice circa l'unicità e l'indissolubilità del vincolo nuziale. Qui la dottrina non è sviluppata, ma chi ha tempo può dissetarsi ad essa sia in Matteo 19, sia in Efesini 5.

1 Cor 7,12-16 
Venerdì 10 novembre 2006

12 Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; 13 e una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi: 14 perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi. 15 Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! 16 E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?

GIOVANNI

Ancora siamo a quelle indicazioni di sapienza che noi riceviamo come "Parola di Dio", di cui Paolo dice "dico io, non il Signore", e che ci ricordano che la Parola donata da Dio ha la sua vicenda nella storia, storia nella quale non siamo abbandonati a noi stessi, ma guidati nell'incontro che la Parola ha con le vicende di ogni luogo, di ogni tempo e di ogni cuore.

Il caso esaminato dall'Apostolo è quello dell'appartenenza alla fede di uno solo dei due coniugi. Se il non credente pensa bene di rimanere con il coniuge credente, non deve essere ripudiato. E la ragione di ciò, indicata al v.14, è sorprendente. Non si tratta di un semplice atto di benignità e condiscendenza, ma di un fatto ben più profondo: e cioè la "santificazione" del coniuge non credente. Qui mi sembra opportuno rendere alla lettera il testo: "Il marito non credente viene santificato nella moglie credente e la moglie non credente viene santificata nel fratello". Dire "nel" e non "da" è molto più forte oltre che più aderente al testo originale. Perché la santificazione è sempre e solo opera di Dio; e tale santificazione non è quindi un'eventualità, ma un avvenimento! E non dipende da quello che il coniuge credente riuscirà a essere e a fare per l'altro. E a prova di ciò, Paolo nomina i figli di tale coppia di sposi, figli che "sono santi" (v.14), nel senso che anche loro appartengono all'assemblea santa e sono tempio dello Spirito Santo, pur essendo figli di un padre o di una madre non credente. Resta sempre l'equivoco, infatti, del termine "santo", che noi pensiamo istintivamente sul versante della santità personale realizzata, e non, come vogliono dire questi testi, come santificazione operata da Dio per mezzo del suo Spirito. E' molto bello anche l'uso del termine "fratello" al posto di "marito credente", perché Paolo ricorda che quello sposo è fonte di santificazione per la sua sposa non credente perché è un "fratello", cioè un membro della comunità credente. La medesima terminologia compare nel v.15.

Detto questo, l'Apostolo ribadisce quel principio di libertà e di responsabilità essenziale per la fede. E quindi cita anche il caso nel quale il non credente "vuole separarsi". Allora il coniuge credente è libero da tale vincolo: "il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù" (v.15). E mi sembra molto bella l'affermazione con la quale si ricorda: "Dio vi ha chiamati alla pace!". A questo viene poi aggiunto un motivo di umiltà, forse proprio per confermare quella pace che Dio ha donato. E cioè che peraltro nessuno può garantire la salvezza dell'altro, nessuno cioè si può pensare come unica via della salvezza di un altro. Ciascuno e tutti siamo nelle mani di Dio.

1 Cor 7,17-24 
Sabato 11 novembre 2006

17 Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese. 18 Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era ancora circonciso? Non si faccia circoncidere! 19 La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l'osservanza dei comandamenti di Dio. 20 Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. 21 Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione! 22 Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo. 23 Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! 24 Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.

GIOVANNI

"Fuori di questi casi" del v.17 mi sembra troppo angusto. Alla lettera sembra voler dire "se non per ciascuno come ha stabilito il Signore". L'espressione è più larga, e in ogni modo lascia aperta una strada di particolarità e unicità per ogni vicenda di fede, per ogni vita che Dio incontri e visiti. E' su questa preziosità di ogni storia, che l'Apostolo introduce un criterio generale che appunto sigilla dicendo: "così dispongo in tutte le chiese". E l'indicazione è che "ciascuno come l'ha chiamato Dio così cammini". Diventa molto forte e fecondo l'accostamento di questa norma con quello che abbiamo ascoltato nei versetti precedenti circa l'accoglienza del coniuge non credente e la possibilità anche per questi di generare "figli santi". Paolo pone l'accento quindi non sulla necessità di "tutto lasciare", ma sulla possibilità di accogliere la vita nuova in Cristo in ogni condizione. Il "lasciare tutto" viene dunque radicalmente interiorizzato e tanto potente da consentire ad ogni persona, o vicenda o cultura...di accogliere il Vangelo e lo Spirito di Gesù. E la stessa "vocazione" viene liberata dall'angustia di significato che normalmente le si attribuisce riferendola ad una particolare condizione di vita, e diventa più chiaramente l'avvenimento della chiamata del Signore a seguirlo da ogni condizione di vita. Di tempo in tempo la comunità credente è tentata di comporre una "lista" di condizioni incompatibili con la vita di fede, ma poi si fa più prudente per come ogni giorno deve constatare la capacità e la volontà di Dio di salvare uomini e donne di ogni condizione. Questo modifica radicalmente anche il pensiero del rapporto tra fede e cultura, perché la fede sembra essere non tanto generatrice di una sua cultura (ad esempio una cultura dell' "incirconcisione"), ma capace di entrare in ogni cultura, di annunciarle il Vangelo della salvezza, di contestarne molti aspetti e di illuminarne altri; la capacità insomma di essere notizia di salvezza per ogni condizione. 

Per questo, al v.20, l'Apostolo scrive ai Corinti: "Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato". E' un bel guaio se, superata l'esigenza necessitante della circoncisione, mettiamo in piedi ...una nuova circoncisione! Circoncisione e incirconcisione imparino a convivere in piena carità, e mettano in evidenza che ciò che conta è "l'osservanza dei comandamenti di Dio" (v.19), un'espressione questa che potrebbe sembrare adatta a orecchie giudaiche, ma che lo è per tutti quando il comandamento si fa voce dello Spirito e ogni parola non è più Legge ma Vangelo.

I vv.21-22 riportano un esempio "clamoroso" fino allo scandalo: la chiamata alla fede di uno schiavo, dove arriva a dire che non solo questo non deve destare preoccupazione, ma addirittura deve essere considerato opportunità, al punto di poter rinunciare anche ad un'ipotesi di scioglimento per approfittare di quella condizione. E' il tema della "lettera a Filemone". Lo schiavo cristiano diventa la viva proclamazione di quello che ogni cristiano è nella sostanza: non propriamente un "libero", ma, come dice il v.22, "un liberto affrancato dal Signore"; e aggiunge: "Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo del Signore". Come è importante che ognuno rilegga la sua stessa vicenda alla luce di queste parole!

Ed infine, la splendida conclusione del nostro brano. Viene ribadito l'insegnamento di Paolo, rafforzato da una memoria di stringata sintesi: "Siete stati comprati a caro prezzo"; quindi siete liberi, perché il sangue di Cristo è potente a liberare da ogni schiavitù. E aggiunge: "non fatevi schiavi degli uomini" intimando a ciascuno e a tutti di non soggiacere ad altri vincoli, ad altre norme, abitudini, tradizioni, che stravolgano la nostra fede in direzioni esclusive ed escludenti. Solo il Vangelo! E la sua "tradizione" nell'esempio dei santi.

1 Cor 7,25-31 
Lunedì 13 novembre 2006

25 Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. 26 Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così. 27 Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei sciolto da donna? Non andare a cercarla. 28 Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele. 29 Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; 30 coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; 31 quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo!

GIOVANNI

Mentre le sapienze mondane tendono a fondare i supremi valori sull'immobilità e su una concezione statica della stessa eternità, la sapienza ebraico/cristiana guarda piuttosto alla storia, e alla novità e alle urgenze che alla storia impone l'azione di Dio in essa. Per le sapienze mondane il tempo è essenzialmente ripetitivo, chiuso su sé stesso come un cerchio dove sostanzialmente non c'è mai "niente di nuovo sotto il sole"(Qoelet 9,9). Per la fede ebraico/cristiana il tempo è un cammino verso una meta, un esodo verso la terra promessa: il Cristo Signore è il culmine, il fine e la fine della storia, la fine del tempo. Il nostro brano è dominato oggi da questa categoria del tempo. Si potrebbe dire che l'etica cristiana è la sapienza del tempo. Mi sembra che due siano i passaggi forti di questo tema: al v.26 quando parla di "presente necessità" dove si potrebbe rendere con "istante, incombente, necessità", e soprattutto al v.29 dove si dice del "tempo breve", che significa che il tempo "si è arrotolato", come una pergamena che è stata tutta svolta, e alla fine viene arrotolata, perché si è arrivati alla fine.

La conseguenza singolare è che l'urgenza del tempo non si traduce nell'ansia e nell'angoscia, tipici sentimenti apocalittici della mondanità, ma piuttosto nella fermezza, nella stabilità e persino in una specie di calma vigilanza. Una reazione composta, dunque. Una risposta forte e mite insieme. I vv.25-28 tendono a rinnovare un invito che abbiamo già ricevuto più volte in questo cap.7, e cioè a non mutare, a rimanere. Potrebbe facilmente nascere l'obiezione che allora non succederà mai nulla. Ma l'esperienza spirituale tende a dire esattamente l'opposto, anche se io non sono capace di esprimerlo con chiarezza convincente. Ma ci provo. Bisogna sempre considerare la Parola di Dio come il "Vangelo" che il Signore annuncia e canta nel cuore dell'uomo, nel tempo. Quando io ascolto questo canto del Vangelo, riscopro sempre l'opera di Dio in me, e quindi l'urgenza di convertirmi, cioè di riportare la mia vita all'avvenimento che incessantemente il Signore crea e pone dentro di me, nel concreto tessuto della mia storia. Se, come temo, non sono stato per niente chiaro, aiutatemi con le vostre obiezioni e i vostri pensieri nati dalla preghiera. Dunque, l'invito sostanziale è quello di vivere con pienezza la vita che Dio ci ha dato. Rimanere come si è! Tuttavia, secondo il v.28, se pensi di doverti muovere, non fai peccato. Con una piega sorprendente del pensiero, Paolo ricorda le maggiori tribolazioni, tra sposi e vergini, per i primi. Dico "sorprendente" perché l'annuncio cristiano non è peraltro tenero nell'affermare, sulle labbra stesse del Signore, che la verginità è "farsi eunuchi per il Regno", che mi sembra una notevole cattura. Eppure...

I complessi vv.29-31 sono appassionanti e credo che tutta la vita non basti per finire di coglierne le provocazioni e le luci. Cerco di dire a quale punto mi trovo io. Ma spero voi siate ben più avanti! Il tempo "si è fatto breve", sostanzialmente è finito. Ormai siamo dunque, nell'annuncio evangelico, alla fine del mondo, quando tutto deve assumere e rivelare la sua fisionomia più profonda. Che cosa significa quel ripetuto "come se non"? Significa, secondo me, che tutta la creazione e tutta la storia sono "profezia" del Cristo, che è appunto questa "fine" della creazione e della storia. Dunque, tutto ormai può e deve essere vissuto non solo e non tanto in se stesso, ma come segno, rivelazione, e lode (penso ad esempio al Cantico di Francesco d'Assisi) di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo. Penso cioè che quando Francesco canta "laudato si' mi' Signore per Sora Acqua...", non voglia dire solo che lodiamo Dio che ce l'ha data, ma che "per mezzo di lei, in lei" lodiamo Dio. Persino la morte cambia sostanza, volto e nome, perché il Cristo ce l'ha svelata come Pasqua, come Sacrificio d'Amore e come passaggio alla Casa del Padre. C'è una realtà nuova, una bellezza nuova ed esigente in ogni creatura, anche la più umile. E in ogni avvenimento, anche il più piccolo. Siamo chiamati a vivere tutto, non in se stesso, ma in Lui.

1 Cor 7,32-40 
Martedì 14 novembre 2006

32 Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; 33 chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, 34 e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 35 Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni. 36 Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell'età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! 37 Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. 38 In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio. 39 La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. 40 Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch'io lo Spirito di Dio.

GIOVANNI

La versione italiana del v.32 rischia di introdurre un equivoco che potrebbe condizionare l'ascolto di tutto il brano di oggi. Infatti attenua con un condizionale l'affermazione di Paolo che, alla lettera, dice: "Voglio che voi siate senza preoccupazione". Quello che lui dice, quindi, ha questo preciso obiettivo. Il raffronto tra la condizione matrimoniale e quella verginale no ha lo scopo di stabilire una superiorità o di concedere una scelta meno preziosa, ma piuttosto quella di mostrare come la verginità abbia il compito di illuminare la nuzialità del matrimonio.

Non mi pare si possa vedere un rimprovero nell'affermazione che "chi è sposato si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie" (v.33), o che "La donna sposata si preoccupa...come possa piacere al marito" (v.34). Credo che dobbiamo vedervi un dovere! Si deve tra l'altro tener conto del fatto che il "preoccuparsi" ha in Paolo prevalentemente un significato positivo, e indica, come in Filippesi 2,20, l'atteggiamento di chi "si occupa di cuore" degli altri. E in Filippesi 4,6 indica la possibilità di "non preoccuparsi" come attuata dalla preghiera; il che non indica la positività di un disinteresse, ma la consapevolezza che per il bene dell'altro la forza più efficace è la preghiera. Così anche per quello che riguarda la "divisione" (v.34) è bene tener conto che la divisione è nel suo significato biblico profondo la divisione che Dio fa per assegnare a ciascuno la sua parte, la sua eredità.

Chiarito dunque bene che il matrimonio non è peccato (!) al v.36, e ribadito che quello che sta dicendo a tutti, ma con attenzione speciale a chi è sposato e a chi si sposerà ,"non è per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni" (v.35), si deve dedurre che l'indicazione data è che gli sposi, o chi si sposa, colgano nella condizione di chi si consacra al Signore nella verginità quella pienezza nuziale - cioè senza mediazioni e senza segni - che egli vive nel segno - cioè nel Sacramento - del matrimonio. Tutto in ogni modo è relativo e dipendente dall'avvenimento della fede, della chiamata di ciascuno alla vita nuova.

L'intero ragionamento dell'Apostolo assegna infine alla condizione verginale un livello e un ruolo di testimonianza altissimo, che rende necessario ripercorrere con attenzione severa la portata di parole come "preoccuparsi" e "essere diviso", attenzione ben presente in chi, vivendo tale consacrazione al Signore, ben sa quanto sia facile vivere la verginità non come nozze ma come solitudine celibataria, e come sia facile perdere il senso profondo della nuzialità verginale a causa di tante vicende che "preoccupano", cioè che sono tali da diventare più dominanti dello stesso vincolo nuziale della consacrazione verginale, e "dividono" il cuore tradendo la "gelosia di Dio", cioè di Colui che è lo Sposo di tutti.

1 Co 8,1-13 
Mercoledì 15 novembre 2006

1 Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza. 2 Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica. Se alcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere. 3 Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. 4 Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c'è che un Dio solo. 5 E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo sia sulla terra, e difatti ci sono molti dèi e molti signori, 6 per noi c'è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui.

7 Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com'è, resta contaminata. 8 Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio; né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio. 9 Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. 10 Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? 11 Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! 12 Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. 13 Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello. 

GIOVANNI 

Viene oggi alla ribalta un tema di grande rilevanza e di forte attualità, e cioè quello del rapporto tra scienza ed etica. L'esprimo in termini attuali, per chiarezza. Di fatto la questione è così complessa che anche le parole che noi oggi riceviamo dalla bontà del Signore vi entrano per un'affermazione, come vedremo, fondamentale, che tuttavia penso non esaurisca la complessità dell'argomento. Ascoltiamo con attenzione i vv.1-2 e in particolare consideriamo l'espressione "...non ha ancora imparato come bisogna sapere". Dunque, non basta "sapere", ma è necessario tenere conto di quello che qui è espresso con quella parolina "come". Il grande dibattito presente oggi, e molto meno vivo ieri, è dunque il rapporto tra scienza/ricerca e morale. E Paolo ci regala il criterio supremo di tale legame. Dice al v.2: "la scienza gonfia, mentre la carità edifica"; e al v.3: "chi ama Dio è da Lui conosciuto". Adesso però lasciamo da parte la problematica attuale, che peraltro sarebbe interessantissimo esaminare alla luce di queste affermazioni, e sottolineiamo quello che ci interessa oggi: la positività, e quindi, in certo senso, la "verità" del sapere è filtrata e giudicata dalla carità.

La tesi è ancor più forte se si pensa che, per questo problema della carne sacrificata agli idoli e dell'interrogativo che ne consegue - questa carne si può prendere come cibo, oppure l'uso che ne è stato fatto impedisce che la si consideri come un qualsiasi altro nutrimento? - questo interrogativo ha, sia in Paolo, sia nei suoi interlocutori, una risposta forte e indubitabile, quella che l'Apostolo espone ai vv.4-6. Noto per inciso quanto sia interessante anche la domanda se ci sia un solo Dio, o molti; come si vede bene, Paolo non "precipita" sull'affermazione esclusiva dell'esistenza di un unico Dio, affermazione verissima, per lasciare anche la consapevolezza che i molti falsi dei e signori del mondo esercitano tuttavia un potere di grande rilievo, potere negativo, ovviamente, ma da trattare con molta serietà.

Il v.7 pone a questo punto la grande obiezione, e cioè la situazione di chi non ha la stessa "scienza", proviene dall'idolatria, e quindi deve lasciarsi alle spalle tutto un mondo sbagliato, ma può ritenere che il mangiare quella carne lo tenga legato alla sua vecchia situazione esistenziale. A questo punto Paolo vuole che chi ha la "scienza" si renda conto di avere in mano una specie di "bomba": là dove il testo italiano dice al v.9 "…che questa vostra libertà…" il testo originale dice "…che questa vostra potenza…"; quella scienza è una "potenza", che potrebbe avere conseguenze funeste, citate al v.11: "Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto!" Ma in questo modo, ferendo la coscienza debole dei fratelli, "voi peccate contro Cristo" (v.12).

La conclusione, al v.13, illumina l'inscindibile legame tra verità e carità. Qui mi sembra che cada anche l'ipotesi, un po' retoricamente ripetuta, secondo la quale la vera carità è la verità. Paolo afferma invece il primato della coscienza individuale, e quindi la soggezione di ogni cosa al cammino della coscienza di ciascuno. Questa è la carità!

1 Cor 9,1-18 
Giovedì 16 novembre 2006

1 Non sono forse libero, io? Non sono un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? 2 Anche se per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore. 3 Questa è la mia difesa contro quelli che mi accusano. 4 Non abbiamo forse noi il diritto di mangiare e di bere? 5 Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? 6 Ovvero solo io e Barnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? 7 E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? 8 Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. 9 Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si dà pensiero dei buoi? 10 Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa speranza. 11 Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? 12 Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l'avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo. 13 Non sapete che coloro che celebrano il culto traggono il vitto dal culto, e coloro che attendono all'altare hanno parte dell'altare? 14 Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo. 15 Ma io non mi sono avvalso di nessuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! 16 Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! 17 Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 18 Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo.

GIOVANNI

Teniamo conto che tutto il discorso di Paolo è teso a proclamare il primato assoluto del mistero dell'Amore. La base di tutto questo è stata la grande dissertazione sulla nuzialità. Il cap.8 ha preso occasione dal problema delle carni immolate agli idoli per cogliere come esigenza irrinunciabile della carità il condizionamento della "verità" alla carità, e quindi al rispetto per il cammino di ciascuno nella via della verità evangelica.

La lunga esemplificazione di Paolo riguardo al compito apostolico mostra come non si tratti di un'attività liberale ed elitaria, ma di una fatica paragonabile a pesanti e difficili lavori manuali, ad una spesa di tempo e di forze che porta con sé l'attesa di un compenso. La Scrittura conferma tale diritto (vv.8-10). E Paolo esige dai Corinti, almeno da loro per diretta esperienza (vv.1-2), il riconoscimento di questa fatica sua e di Barnaba. Anzi rivendica per loro un impegno particolarmente gravoso (v.12).

Paolo però afferma di non aver voluto avvalersi "di nessuno di questi diritti". Questo è il suo vanto (v.15). Il corso del pensiero sembrerebbe dunque condurre alla affermazione di un'attività talmente "volontaria" da non esigere ricompensa. Ma, come all'improvviso, l'Apostolo afferma che questo "vanto" (della gratuità dell'annuncio evangelico) per lui non è un vanto! (v.16). E' un "dovere" dice la versione italiana; ma il testo è molto più forte: "una necessità incombe su di me", dove questa "necessità" non è un "bisogno", ma una condizione ineluttabile! Per cui aggiunge: "Guai a me se non predicassi il vangelo!"

Con questo, Paolo va oltre tutte le esemplificazioni date nella prima parte del nostro brano: non è un "lavoro" come gli altri; non è un'attività volontaria; è una "costrizione" interiore, qualcosa che attiene alla sua storia personale, alla sua esperienza del "Vangelo di Cristo" (v.12). Mi sembra siamo accanto alle parole di Gesù: "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date" (Matteo 10,8). Che resta allora del discorso della ricompensa?: "Quello di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal Vangelo" (v.18). E tale gratuità mi pare si debba far risalire all'opera stessa della salvezza divina, totalmente preveniente e del tutto gratuita, elezione misteriosa alla salvezza, senza nessun merito da parte di chi la riceve, e senza possibilità di "restituzione", se non con quella lode che è la fonte e la sostanza di ogni annuncio e di ogni testimonianza.

1 Cor 9,19-23 
Venerdì 17 novembre 2006

19 Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 20 mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. 21 Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. 22 Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. 23 Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro.

GIOVANNI

Anche per un mediocre lettore della Scrittura come me, è impressionante vedere presente nella Parola che oggi il Signore ci regala, e per ben tre volte, ai vv.20 e 22, il verbo che nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni, proclama l'inabissarsi del Verbo nella nostra carne: "E il Verbo si fece carne…" (Gv 1,14), per essere partecipe con noi della nostra infermità e condurci alla vita nuova mediante il suo sacrificio d'amore. In modo diretto e pieno questo riferimento illumina il nostro brano nella direzione di quella pienezza d'amore che ha portato Gesù sino all'obbedienza della Croce. Qui Paolo non vuole precisare i contenuti del suo annuncio, né ricordare particolari vicende della sua opera apostolica, ma rivelare il cuore del suo pensiero e della sua opera. E' la pienezza dell'amore che ci è stata rivelata in Gesù Cristo, e che ora Paolo rivela come il grande segreto della sua opera apostolica.

Riprendendo il termine con il quale si apre questo cap.9, Paolo rivendica che in tutto questo egli si è mosso senza condizionamenti e appartenenze a priori: "Essendo libero da tutti, mi sono asservito a tutti". Sembra che questa libertà, che è il frutto dell'opera salvifica del Signore, sia la condizione per un asservimento puro, limpido, veramente incondizionato; che quindi non sia legato per tradizioni di pensiero o di costume a questa o a quella appartenenza; il cristiano è solo del Signore, e prima di tutto appartiene a Lui. E proprio per questo gli è consentita quella liberissima determinazione d'amore che lo porta a inabissarsi in ogni condizione della vicenda umana. Questa "incarnazione" è il presupposto per "guadagnare" le persone al Signore. Qui siamo all'opposto delle sapienze umane e di certe pretese di verità che esigono ovviamente che siano gli altri a muoversi verso la luce. Nel mistero cristiano invece è Dio che assume la condizione del lontano per trarlo a Sé.

Addirittura Paolo, come discepolo di Gesù, neppure si considera "giudeo", ma si è fatto "Giudeo con i Giudei per guadagnare i Giudei" (v.20). Questo conferma che la fede non ha una cultura da proporre, ma è capace di entrare in tutte le culture, e metterne in evidenza i limiti e gli errori, e assumerle, e illuminarle…Così, proprio lui, il grande combattente per la liberazione dalla legge, è diventato "come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, per guadagnare coloro che sono sotto la legge". Questo "pur non essendo" deve essere inteso in senso forte, perché questo "farsi, diventare", non è tanto un'assunzione, quanto una rinuncia a sé, un morire.

Questo "viaggio d'amore" va fino ai "senza legge", "coloro che non hanno legge", lui che è "nella legge di Cristo", per guadagnare coloro che sono senza legge. E infine, con un termine più generale e comprensivo, e insieme così adatto a esprimere la sua "diminuzione": "mi sono fatto debole con i deboli. E ancora: "mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno" (v.22). E il v.23: "Tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe con loro". Meravigliosa conclusione: per Paolo la vita evangelica è questo amore per gli altri , che lo porta ad essere in comunione con il Signore del Vangelo, e insieme a tutti coloro nella cui vita si è immerso e consegnato.

1 Co9,24-10,13 
Sabato 18 novembre 2006

24 Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! 25 Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. 26 Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l'aria, 27 anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato. 10,1 Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, 2 tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, 3 tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4 tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5 Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto. 6 Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. 7 Non diventate idolàtri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. 8 Non abbandoniamoci alla fornicazione, come vi si abbandonarono alcuni di essi e ne caddero in un solo giorno ventitremila. 9 Non mettiamo alla prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei serpenti. 10 Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore. 11 Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 12 Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 13 Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla.

GIOVANNI

Forse non sarebbe stato male legare questi ultimi versetti del cap.9 ai precedenti, perché avremmo avuto più forte il collegamento con tutto quello che precede e che proclama, ai vv.24-27, l'esigenza del nostro grande impegno etico in direzione della pienezza dell'amore, quell'amore che spinge Paolo a farsi "tutto a tutti". La carità è il vero, unico, grande impegno etico della vita cristiana. Infatti, è nel conseguimento della carità che tutti gli aspetti della vita vengono coinvolti. La carità infatti è la fonte e il fine dell'intera esperienza cristiana. In questi vv.24-27 Paolo propone l'immagine dell'atleta di cui descrive tre atteggiamenti. Il primo è la continenza: l'atleta la pratica in vista di una corona corruttibile , il cristiano per una corona incorruttibile. Il secondo è la direzione della vita: senza incertezze e esitazioni. Il terzo è la lotta del pugilatore, che non dà pugni all'aria; ma qui appare la nota inconfrontabile della lotta cristiana che non è contro nessuno, ma è contro le potenze negative che ognuno trova in sé stesso, nella sua naturalità ferita, che deve incessantemente "morire", per risorgere nuova in Gesù. La dinamica di tutto questo è la conquista del premio! Qui però sta la vera particolarità dell'esperienza cristiana, come vediamo nel seguito.

La grande citazione biblica dei vv.1-10 del cap.10 si apre con la memoria meravigliosa dei doni di Dio, che tutti esprimono il dono fondamentale della salvezza. Perciò la conquista del premio coincide con l'accoglimento e la custodia del dono della salvezza. La nube, il battesimo nella nube e nel mare, il cibo spirituale e la bevanda spirituale: è la memoria di tutte le meraviglie che Dio ha compiuto per questo popolo che neppure ancora lo conosceva e per il quale Egli compiva gesta mirabili. Si tratta di rimanere nel dono e di custodirlo. Paolo cita la trasgressione e la punizione degli antenati, ricordando soprattutto quattro loro peccati: l'idolatria (v.7), la fornicazione (v.8), il tentare Dio (v.9), la mormorazione (v.10). E a questo punto l'Apostolo ci offre una lezione mirabile di come noi oggi possiamo e dobbiamo fare memoria di quegli antichi avvenimenti. Il v.11 afferma due elementi fondamentali: gli avvenimenti antichi della storia della salvezza sono "tipo" di quello che accade a noi, dico tipo più che esempio, perché esempio sarebbe una cosa da imitare, mentre qui si vuol dire che i fatti biblici non si devono considerare come conclusi in se stessi, ma potenti a descrivere la struttura universale della condizione umana e dell'intervento di Dio nella storia. Il secondo elemento è la Scrittura: quelle vicende "sono state scritte per noi", oggi, cioè in questo "tempo ultimo" che è il tempo inaugurato dal Figlio di Dio. Ora noi possiamo considerare e cogliere quelle vicende antiche nella piena luce che esse ricevono dalla persona e dall'insegnamento di Gesù Cristo. Quelle Scritture sono quindi, in quanto ascoltate e accolte "in Gesù Cristo", pienamente attuali, e totalmente capaci di interpretare la storia personale e collettiva, e di rivelare e donare la potenza divina di salvezza che noi riceviamo dalla potenza dello Spirito del Signore.

Solo per "noi" quelle Scritture antiche sono pienamente attuali. Per i nostri padri erano "profezia" di quello che si sarebbe compiuto nel Signore Gesù. Noi siamo oggi nella pienezza del dono che gli antichi prodigi profetizzavano. Il nostro è il vero "Esodo" dalla prigionia alla libertà, dal male alla vita nuova, dalla morte alla vita. Tutto questo ci fa comprendere che fino ad oggi non siamo stati tentati se non in misura limitata. E che in ogni modo Dio non permetterà che siamo tentati oltre le nostre forze. La fede non è separabile dall'umiltà, che è consapevolezza del nostro bisogno di essere salvati e fiducia figliale in Dio che ci salva.

1 Cor 10,14-22 
Lunedì 20 novembre 2006

14 Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria. 15 Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico: 16 il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 17 Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane. 18 Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l'altare? 19 Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa? 20 No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; 21 non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. 22 O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

GIOVANNI

Mi sembra delicato e importante cercare di cogliere la connessione tra questo tema dell'idolatria e quello della comunione e della carità fraterna. La mia ipotesi è che Paolo sappia di rivolgersi a persone che non praticano l'idolatria; proprio a loro, tuttavia, egli dice: "fuggite l'idolatria" (v.14). Per questo, vi consiglio di ritornare un momento al cap.8. Non penso quindi che l'Apostolo qualifichi i suoi interlocutori come "intelligenti" ("sapienti" mi sembra versione migliore) con atteggiamento ironico. Egli sa che sono persone che ben comprendono la totale vanità di ogni culto idolatrico. Allora, qual'è il problema? E' sempre quello della comunione.

Il calice e il pane dell'Eucaristia sono il segno e la via della comunione con Dio, e con coloro che condividono tale fede nel dono di Dio. Quindi, "poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo (meglio forse non aggiungere al testo questo "pur essendo" molti - alla lettera, "i molti", cioè tutti - siamo un corpo solo" (v.17). Celebrando la Cena del Signore, i cristiani attuano la loro comunione! E, al v.19 aggiunge, a conferma, il rito e la fede di Israele. La precisazione di "Israele secondo la carne" è per ricordare che ora, in Cristo, i cristiani sono il vero Israele.

Allora: gli idoli e la carne sacrificata agli idoli sono niente! Però, e questo è il passaggio delicato, chi proviene dall'idolatria e magari ha ancora qualche legame con essa, non è altrettanto sicuro di spogliarla di ogni rilevanza. Magari la ritiene sbagliata, ma non priva di rilievo. Questo è, mi pare , il significato dell'affermazione del v.20 "i sacrifici dei pagani sono fatti a demoni e non a Dio", dove questi "demoni" sono le potenze spirituali avverse al Signore; e queste non sono irrilevanti come gli idoli! L'idolo infatti, in sé non vale niente, ma il suo culto trascina lontano da Dio chi lo pratica. Ora, come già sappiamo, il mangiare la carne sacrificata agli idoli, che per sé sarebbe di nessun rilievo, diventa negativamente di drammatica importanza se questo è fatto davanti a chi appunto proviene dall'idolatria e ancora non ha potuto elaborarne la nullità. In quel momento, se io mangio quella carne, trascino il mio fratello verso i demoni e non verso il Signore. E quindi io stesso, non preoccupandomi del mio fratello in forza della mia "intelligenza, sapienza", entro in comunione con i demoni, e partecipo del calice e della mensa dei demoni (v.21). Commetto io stesso adulterio nei confronti del Signore. Ne provoco la nuziale gelosia. Assumo atteggiamenti di stolta "superiorità" verso di Lui!

1 Cor 10,23-11,1 
Martedì 21 novembre 2006

23 «Tutto è lecito!». Ma non tutto è utile! «Tutto è lecito!». Ma non tutto edifica. 24 Nessuno cerchi l'utile proprio, ma quello altrui. 25 Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza, 26 perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene. 27 Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. 28 Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; 29 della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? 30 Se io con rendimento di grazie partecipo alla mensa, perché dovrei essere biasimato per quello di cui rendo grazie? 31 Sia dunque che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. 32 Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33 così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l'utile mio ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. 11,1 Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo.

GIOVANNI 

Se avrete il tempo di riprendere queste espressioni del v.23, così come le abbiamo già incontrate al cap.6,12ss, potrete osservare che allora Paolo voleva evidenziare il mistero dell'amore verso Dio, così come ora parla dell'amore per il prossimo. Ma quello che veramente è nuovo, a motivo del Signore Gesù, è il riferimento etico, che non è più verso la legge - il lecito e l'illecito - ma verso il dono di Dio che è la sua stessa vita e che noi sperimentiamo nel mistero dell'Amore. E il v.24 sintetizza in modo lapidario l'intenzione privilegiata della morale che scaturisce dal Cristo e dalla sua opera salvifica: la ricerca dell'altro e del suo bene. Primato della relazione, enfasi posta sulla relazione d'amore come suprema celebrazione del mistero stesso di Dio che è l'eterna relazione d'amore del Padre e del Figlio nello Spirito Santo. S'intende che questo non era assente nella profezia di Israele, ma ora la profezia è adempiuta e l'Amore è l'esperienza suprema che l'uomo ha di Dio. Assolutamente superiore ad ogni esperienza mistica, ad ogni miracolo, ad ogni ascesi...

Ai vv.25-28 Paolo ritorna al tema/problema delle carni immolate agli idoli. Ribadisce quindi l'assoluta libertà del cristiano che è consapevole dell'assoluta irrilevanza di questi sacrifici, e di come niente essi provochino su queste carni e quindi sulla possibilità di consumarle come ogni altro cibo. Dunque, piena libertà, sia di acquistarle al mercato, sia di mangiarle alla tavola di un pagano alla cui mensa si venga invitati. Ma altrettanto stringente necessità di astenersene quando la coscienza debole di un fratello non fosse in grado di cogliere tutto questo e fosse convinta della contaminazione che il sacrificio idolatrico avrebbe provocato in quella carne e quindi nell'atto di chi l'assumesse. Per non portare fatica o disorientamento alla coscienza del fratello, per non provocare in lui l'idea che ci si permette ciò che non è lecito, bisogna astenersi anche da un'azione che oggettivamente non è sbagliata.

Senza questa attenzione d'amore fraterno, avverrebbe che il mio gesto sarebbe giudicato e biasimato da ciò che di per sé non è peccato, ma lo diventa se è una mancanza di amore nei confronti del fratello debole. A quel punto la "libertà" che viene dal Signore stesso, diventerebbe causa di peccato contro l'amore. E' doveroso rinunciare ad una libertà che il Signore ci concede piuttosto che uscire da quell'Amore che è il respiro e la sostanza della vita nuova in Lui e con Lui.

Paolo conclude, al v.33, affermando che dunque gli sembra importante "piacere a tutti in tutto", e usa audacemente questo verbo "piacere" che al cap.7,32-34 veniva riservato, quasi con gelosia, a Dio stesso. E parla di un "giovamento" per l'altro appassionatamente preferito all'utile proprio. E per questo non esita ad affermare: "Fatevi miei imitatori come io lo sono di Cristo" (11,1).

1 Co11,2-16 
Mercoledì 22 novembre 2006

2 Vi lodo poi perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. 3 Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l'uomo, e capo di Cristo è Dio. 4 Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. 5 Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata. 6 Se dunque una donna non vuol mettersi il velo, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra. 7 L'uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell'uomo. 8 E infatti non l'uomo deriva dalla donna, ma la donna dall'uomo; 9 né l'uomo fu creato per la donna, ma la donna per l'uomo. 10 Per questo la donna deve portare sul capo un segno della sua dipendenza a motivo degli angeli. 11 Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l'uomo, né l'uomo è senza la donna; 12 come infatti la donna deriva dall'uomo, così l'uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. 13 Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? 14 Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l'uomo lasciarsi crescere i capelli, 15 mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La chioma le è stata data a guisa di velo. 16 Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio.

GIOVANNI 

Mi sembra che questo cap.11, argomentando su elementi non essenziali della vita del credente, ne affermi tuttavia una nota essenziale, e cioè l'esigenza che l'eternità della parola s'interroghi incessantemente sul volto della sua attualità nel tempo; e con altrettanta attenzione si rifletta sull'importanza che la fede non resti un fatto esclusivamente "privato", ma si esprima anche attraverso segni visibili. Nella mia ormai lunga esistenza ho visto che a generazioni come la mia, molto timorose e restie nei confronti di questi segni, si accompagnano generazioni molto tese verso questi "segni". Nell'uno e nell'altro caso ci sono pregi e limiti: nella tendenza a evitare segni esterni può celarsi un istinto di mondanità e un desiderio di "confondersi" con il costume dominante; nell'attenzione scrupolosa ai segni possono esserci rischi di identificazione tra la fede e quelli che della fede sono appunto solo segni, e non i più importanti, e quindi potrebbe darsi un rischio di distinzione "castale" attraverso l'ostentazione dei segni stessi. Anni fa la tosatura a zero dei capelli di noi fratelli, fatta in casa con la macchinetta, veniva talvolta accusata di voler essere una specie di "divisa" per distinguersi da mode capelloniche; oggi vedo che le tosature radicali si affermano come ipotesi di nuova "divisa" per molti. Da giovane mi sembrava che ogni abito "religioso" fosse un pesante e inutile accessorio; oggi avverto che per me è importante un abito povero, di obbedienza e non di mia iniziativa, e che temperi il volto tendenzialmente pagano delle mode. Ci sono un sacco di brave donne e ragazze cristiane che tali sono anche con la moda della "pancia nuda", ma mi sembra non semplicissimo pensare e affermare che questa foggia, che forse fa anche risparmiare un po' di stoffa, esprima efficacemente l'austerità e l'obbedienza evangelica.

Se tutte queste cose vi sembrano solo stupidate, considerate nel brano di oggi, in ogni modo, l'importanza data alla significazione del vincolo d'amore che unisce l'umanità al Signore, e che nell'umanità é così altamente significata nella relazione tra l'uomo e la donna. Non riesco bene a capire le disposizioni di Paolo ai Corinti sui loro abbigliamenti, ma mi sembra indubitabile che egli chieda che in ogni modo i segni esprimano questa tensione di relazione e comunione con l'altro. Sembra di capire che tutto debba esprimere non l'inimicizia, ma sempre un "I care", dove anche l'abito è in certo modo un pre-annuncio del vangelo. Resta in ogni modo chiaro che qui non si tratta di un abito castale o ecclesiastico, ma dell'abito del cristiano. Mi sembra difficile liquidare tutto con un tranquillo "conta niente" in un mondo come il nostro, nel quale, solo a contare i negozi di via Indipendenza, sembra che il problema e l'assillo del vestito, del cappello, delle scarpe e di ogni altro accessorio occupi parecchio la testa e il portafoglio di tutti.

Tuttavia, secondo il v.16, anche se non è consuetudine di Paolo, la contestazione è possibile, e non sembra un gran peccato.

1 Cor 11,17-34 
Giovedì 23 novembre 2006

17 E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18 Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19 È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 20 Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21 Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 22 Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 23 Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24 e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26 Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27 Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28 Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29 perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30 È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31 Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32 quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo. 33 Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34 E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.

GIOVANNI

Rispetto al testo precedente, le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore esplicitamente vogliono mostrare il legame profondo tra il dono di Dio e le sue necessarie conseguenze sul piano della vita morale personale e collettiva. Come abbiamo già più volte sottolineato, Paolo proclama il passaggio da un'etica che ha come riferimento i precetti, ad un'etica che nasce dal dono di Dio che è la presenza stessa del Signore in mezzo a noi. Qui l'Apostolo denuncia la disomogeneità tra la celebrazione della Cena del Signore e il "pasto insieme" che la precede, che non può contrapporsi all'atto liturgico, ma deve trarre da esso tutte le luci; mi pare che al centro dell'attenzione ci sia sempre il mistero dell'Amore di Dio, che viene celebrato nella Cena e che quindi deve essere custodito nella vita comune. E' interessante notare che l'incoerenza tra i due momenti non solo denuncia il cattivo comportamento nella vita ordinaria, ma compromette la positività della liturgia stessa, che diventa non più l'evento salvifico dell'uomo, ma addirittura l'ambito della sua condanna.

Ai vv.18-19 viene citata la diversità e la contrapposizione di pensiero tra coloro che convengono per la celebrazione della Cena. Per questo egli sembra peraltro, da una parte constatarne l'inevitabilità, e dall'altra addirittura cogliere nel dissenso e nel dissidio un'occasione di confronto che metta in evidenza quali siano i veri credenti. A noi forse oggi parrebbe questo il punto grave; ma per Paolo il vero problema è invece la mancanza di carità che compromette e stravolge il senso della Cena Liturgica.

Facendo precedere ad essa un pasto preso insieme ma, da quello che sembra di capire, un pasto dove non si mette tutto insieme, c'è chi ha molto e chi non ha abbastanza. Tale "preludio" alla celebrazione rende quest'ultima come tradita nel suo significato più profondo. Quella scandalosa diversità aggredisce ed è giudicata dai gesti e dalle parole che nella Liturgia fanno memoria del sacrificio d'Amore di Gesù. Paolo, ricordando questi gesti e queste parole ci offre un documento prezioso di come la liturgia veniva celebrata in quei tempi a Corinto e di quale sia quindi il canone ispiratore di ogni modalità liturgica. E nello stesso tempo quei gesti e quelle parole evidenziano l'offerta d'amore che il Figlio di Dio ha compiuto e trasmesso. La Cena del Signore non è solo dunque un rito liturgico, per quanto di grande rilievo. E non è una specie di idealizzazione stilizzata della persona e dell'opera del Cristo, ma è anche il principio di una storia nuova che ha nella Santa Cena la sua fonte e il suo fine.

I vv.27-29 sono un severo appello a che ognuno esamini attentamente la comunione e la continuità tra la celebrazione e la sua storia personale interiore ed esterna. Tale attento esame avrebbe efficacia sul rinnovamento della vita, secondo il v.31; e secondo il v.32 anche quando si cogliesse l'evidente contrasto tra i due momenti, questo sarebbe salutare, perché il giudizio e l'invito a conversione provocato dall'evento liturgico ci strappa dall'eventualità di una condanna finale.

1 Cor 12,1-6 
Venerdì 24 novembre 2006

1 Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. 2 Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. 3 Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire «Gesù è anàtema», così nessuno può dire «Gesù è Signore» se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 4 Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5 vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; 6 vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.

GIOVANNI

All'inizio di questo cap.12 può essere interessante scorrere rapidamente tutto il cammino già compiuto nella 1Corinti, per cogliere la grande unità di tutto il testo. Partito dalla sottolineatura dei grandi doni spirituali, ma anche delle divisioni interne alla comunità cristiana, l'Apostolo, rispondendo a questioni diverse, ha fatto progressivamente emergere la potenza fondante dell'Amore come cuore dell'esperienza cristiana, come fonte di ogni comunione, ed esigenza imprescindibile della nuova vita in Cristo. Ora entriamo nella parte centrale di tutta la lettera che sino alla fine esalterà il primato dell'Amore, non solo come dono supremo di Dio all'umanità rinnovata, ma come fonte e potenza di ogni altro dono.

Al v.1 Paolo annuncia che il suo intendimento è proprio quello di illuminare i suoi fratelli "riguardo ai doni dello Spirito". Il v.2 sembra voler affermare una realtà che troveremo anche altrove ribadita, e cioè che l'uomo non può pensarsi collocato in una sua ipotetica autonomia, ma che la sua vita è sempre, in un modo o nell'altro, condotta da potenze spirituali. Per questo preferisco rendere alla lettera il verbo che in italiano è reso con "vi lasciavate trascinare", e che alla lettera dice "eravate trascinati", nel senso che la loro vita precedente da pagani era dominata da potenze spirituali negative, chiamate qui "idoli muti". La vita nuova, in Cristo, è dominata dalla presenza e dall'azione dello Spirito Santo. Per questo, la confessione della fede in Gesù è possibile solo per questa presenza e questa azione dello Spirito. Anche qui mi sembra opportuno rendere alla lettera quello che in italiano viene espresso con "sotto l'azione dello Spirito Santo", e che viene più semplicemente e più radicalmente detto con la locuzione "nello Spirito di Dio" e "nello Spirito Santo"; si vuole quindi dire che chi negasse il Signore non parla certo "nello Spirito di Dio", e chi lo confessa può farlo solo "nello Spirito Santo". L'opera salvifica del Figlio di Dio ci ha liberati dal potere dei demoni e ci ha posto nel dono e nel regime nuovo dello Spirito Santo. Tra i due regimi c'è però una diversità fondamentale, e cioè che mentre il dominio delle potenze negative è proprio una schiavitù, dalla quale solo Dio può liberare, il regime dello Spirito è affermazione della libertà assoluta della nuova creatura: siamo stati liberati dalla prigionia degli idoli e dei demoni per essere i liberi figli di Dio, e perché liberamente viviamo in comunione con Lui, viviamo in Lui.

I vv.4-6 confermano e insieme sviluppano l'affermazione di Paolo. Tutti i carismi, cioè i "doni della grazia", come traduce la Bibbia TOB, hanno un'unica fonte. E questo stabilisce in pienezza la relazione tra la loro "diversità" e la loro assoluta comunione in Dio. Mi sembra meraviglioso che l'Apostolo, citando per tre volte la diversità, come diversità di doni, di ministeri e di operazioni, appoggi tutta la sua affermazione sul mistero di Dio stesso, citando le persone dello Spirito, del Figlio (il Signore del v.5) e del Padre, e sigillando così con il mistero trinitario la diversità e la comunione che costituiscono la vita e l'esperienza della comunità cristiana.

1 Cor 12,7-13 
Sabato 25 novembre 2006

7 E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: 8 a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; 9 a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; 10 a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. 11 Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. 12 Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. 13 E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala attraverso l'Apostolo descrivono quell'unità e quell'armonia che nessun sistema filosofico, o ideologico, o politico, riesce a comporre. Infatti nell'esperienza del mondo o prevale l'individualismo esasperato, o tutto è sotto la coltre di un piatto uniformismo. Qui invece, già il v.7 vuole affermare che "l'utilità comune" è positivamente edificata e arricchita da ogni "manifestazione particolare dello Spirito. Quindi ogni singola manifestazione dello Spirito è data per il bene di tutti ("ad utilitatem" rende la versione latina).

Lo Spirito è la fonte e la via di ogni dono. La sapienza è la capacità profetica di connettere l'eternità della Parola alla puntualità della storia. La scienza è la sintesi e la custodia del patrimonio di fede che è donato dalla Parola di Dio. La fede è la trasparenza interiore con la quale ogni realtà e ogni vicenda sono colte nel loro significato rivelato dalla fede. E così ogni altro dono, dove quelli enumerati nei vv.8-10 non esauriscono la varietà straordinaria di tali doni. Questa distribuzione dei doni avviene nella più completa e misteriosa libertà dello Spirito di Dio che sa ciò che è buono e ciò che giova (v.11).

Notate come nell'immagine del corpo, l'unità armonica del corpo preceda l'esistenza e la funzione delle singole membra. Tale è non solo la comunità credente, ma il Cristo stesso, di cui la chiesa è presenza e celebrazione: così il v.12. Al punto che l'unità è la definizione appropriata, l'unica vera, delle singole molte membra, che in realtà, e prima di tutto, sono "un corpo solo". Perciò mi sembra importante sottolineare che l'unità non è un progetto storico da realizzare, ma la realtà, la verità, l'essere, che precede ogni vicenda particolare; quindi non obiettivo da raggiungere, quanto realtà da custodire. Ogni divisione o conflitto è attentato al mistero di Dio.

Stando così le cose, ogni singola esperienza spirituale, ogni storia di fede in ogni credente, è l'esperienza di questa unità: un solo Battesimo, un solo corpo, un solo Spirito. Nella vicenda di ogni singolo, evidentemente tutta segnata dalla particolarità e dalla specificità, nel Greco come nel Giudeo, nello schiavo come nel libero, nel suo principio come nel suo cammino, l'esperienza della fede è esperienza di unità.

1 Cor 12,14-20 
Lunedì 27 novembre 2006

14 Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 15 Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 16 E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 17 Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? 18 Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19 Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20 Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo.

GIOVANNI 

Teniamo ben presente il v.12, dove Paolo affermava che l'immagine del corpo e delle membra è essenziale per cogliere non solo il mistero della Chiesa, ma quello del Cristo stesso: "...così anche Cristo".

Il traduttore italiano ha pensato, forse per rendere meno pesante l'andamento del testo, di sostituire più volte il verbo "essere" con altri termini: "non risulta" al v.14; "non appartengo...non farebbe più parte.." al v.15, e così anche il v.16. Invece, la ripetizione del verbo "essere" in tutti questi passaggi è molto importante per sottolineare che si tratta del fondamento della comunità cristiana, e che quindi si tratta di un dato essenziale, che riguarda l' "essere" stesso della Chiesa, proprio come non si potrebbe cogliere, come dicevamo, il mistero del Cristo stesso. Questa composizione tra unità e molteplicità è un dato essenziale che spesso sfugge al pensiero classico, e quindi al nostro ragionare istintivo. Noi tendiamo sempre ad una verità "esclusiva", mentre il pensiero biblico offre spesso una concezione "inclusiva" della verità: "e…e" più che "o…o"!

I vv.15-16 affermano che un rifiuto di essere corpo non scalfirebbe la realtà di questa appartenenza, perché se un membro "non è del corpo", semplicemente "non è". E peraltro, il corpo è, secondo il v.17, necessariamente composizione della varietà delle membra; dice, alla lettera: "Se tutto il corpo (fosse) occhio, dove l'udito?...".

Anche il v.18 non mi sembra reso bene, perché la distinzione non riguarda "il modo", ma le membra stesse; dice: "Ora invece Dio ha disposto le membra ciascuna di loro nel corpo come ha voluto". Dunque: "Ora invece, molte le membra, ma uno il corpo" (v.20).

1 Cor 12,21-31 
Martedì 28 novembre 2006

21 Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22 Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; 23 e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 24 mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25 perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26 Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27 Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. 28 Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. 29 Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? 30 Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 31 Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

GIOVANNI

Possiamo dire che le parole che oggi riceviamo dalla bontà del Signore sono un esempio del codice etico che scaturisce da quella comunione che è stata posta a fondamento della vita cristiana. Siamo agli ultimi riferimenti all'immagine del corpo e delle membra, che ci ha accompagnato in questi giorni; anzi, l'immagine e il suo riferimento alla realtà sembrano come intrecciarsi, e infatti, al v.21, le membra "dicono", o meglio, si dice quello che non devono né possono dire: "non ho bisogno di te o di voi". La composizione delle membra dunque non è una specie di "armonia prestabilita". La "diversità", già lo vedevamo, deve essere intesa come "necessità", perché in ogni modo quello che io sono grida di per sé il mio bisogno di quello che "l'altro da me" è e ha.

Ma oggi l'Apostolo va' oltre l'affermazione della semplice diversità per affermare il vantaggio che viene dall'essere le diverse membra segnate anche da differenti qualità e potenze. Si parla infatti di membra "più deboli". Possiamo ricordare che di fratelli "più deboli" nella loro fede si è già parlato. Ebbene, qui Paolo accosta a queste "membra deboli" attributi preziosi, come: "più necessarie" (v.22), e azioni che esprimono una cura particolare: "le circondiamo di maggior rispetto", "sono trattate con maggior decenza" (v.23). E questo perché ciò che razionalmente e sensibilmente potrebbe essere giudicato come "minorità", è di fatto più prezioso! La loro minorità svela la loro segreta preziosità. Al di là dell'immagine del corpo e delle sue membra più preziose e più protette, possiamo appoggiare questa tesi su un fondamento decisivo, che è la persona stessa di Gesù, il suo farsi piccolo e debole sin alla croce e la gloria ivi contenuta. Il piegarsi verso queste membra deboli e preziose celebra la fede in Gesù Cristo! E' proprio questo che impedisce la disunione del corpo e promuove il mistero dell'Amore: le varie membra hanno "cura le une delle altre". Ma qui emerge una nota sorprendente: mentre prima aveva detto che ci sono membra deboli come sottintendendo che quindi ce ne sono di "forti", ora afferma l'assoluta reciprocità di questa "cura le une delle altre". Tutti dunque sono deboli e sono anche forti? Sì, tutti, secondo l'immagine dell'evangelista Giovanni, devono lavarsi i piedi gli uni gli altri. In tal modo si può finalmente esplicitare il cuore dell'esperienza cristiana, che è sempre esperienza della Pasqua del Signore: secondo il v.26, intorno alla "passione" di uno, tutti celebrano la Passione di Gesù, come intorno alla "gloria" di uno, tutti gioiscono della gloria del Risorto.

In questo modo allora viene liberata ogni potenzialità, senza timore di rivalità, di competizione e di dominio. La varietà dei doni, quegli stessi che costituivano tra i corinti motivo di discordia, come coglievamo all'inizio della Lettera, ora consente addirittura di poter aspirare, in pace, "ai carismi più grandi" (v.31). Siamo ormai affacciati sul grande Inno all'Amore che è il cuore di tutta la Lettera.
1 Cor 13,1-3 
Mercoledì 29 novembre 2006

1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

GIOVANNI

Oggi ascoltiamo la prima delle tre parti nelle quali si può suddividere il canto dell'Amore: a) le vie dell'amore senza l'amore (vv.1-3).  b) descrizione dell'Amore e della sua azione (vv.4-7). c) l'amore tra tempo ed eternità (vv.8-13). Anche il testo di oggi è ripartibile in tre affermazioni, tutte introdotte da un "se" e caratterizzate da un "ma"; e questo proprio per sottolineare che le vie dell'amore sono preziose e necessarie, ma senza l'amore non sono niente.

La prima via è quella della parola (v.1). Senza l'Amore la parola è un linguaggio, ma non è Parola. E' un suono senza parole. Pur avendo un carattere essenziale dell'Amore che è la sua potenza universale di raggiungere e di essere comprensibile ad ogni persona, e terra e cultura e condizione. Se non è il linguaggio dell'Amore, se non è per dire l'Amore, se non ha quindi l'Amore, è una comunicazione senza contenuto.

La seconda è quella che caratterizza il mistero della fede ebraico/cristiana: la profezia, la conoscenza , la scienza, e la stessa fede con tutta la sua immane potenza (v.2). Se chi, persona individuale o collettiva, avesse tutti questi doni straordinari, che di per sé esprimono il dono di Dio, cioè quello che non è di questo mondo ma viene da Dio, non avesse l'Amore, non sarebbe nessuno; cioè non potrebbe fare di quei doni divini la sua potenza di salvezza. Sarebbe un dotto, e un sapiente, e anche persona che conduce una vita del tutto fuori dalla portata dell'uomo. Ma non sarebbe la fonte o la via della salvezza per nessuno.

La terza via è quella che si caratterizza per una rinuncia a quello che si ha e persino a quello che si è (v.3). Uno potrebbe dar via anche tutto quello che ha, e potrebbe addirittura consegnare se stesso alla distruzione. Ma senza l'Amore, tutta questa totale elargizione resterebbe priva di frutto.

Mi sembra che già da questi primi esempi espressi "in negativo", possiamo comprendere che l'Amore è la relazione diretta e positiva con l' "altro". E' il "voler bene" all'altro, è il volere il suo bene fino a volere consumare se stessi per l'altro.
1 Cor 13,4-7 
Giovedì 30 novembre 2006

4 La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5 non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7 Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

GIOVANNI

Nei vv.4-7 Paolo "descrive" la carità, sia per dire che cosa non è, sia per dire che cosa è. Mi sembra molto importante che l'Amore venga "personalizzato", e quindi venga contemplato appunto come una Persona. Credo sia giusto pensare alla persona stessa del Signore Gesù, e all'evento supremo della sua Pasqua. E da qui si delinea la fisionomia della personalità cristiana, quello che è proprio e centrale della vita nuova in Cristo. Allora il "negativo" e il "positivo" non sono solo e tanto i "difetti" da ripudiare e le "virtù" da cercare, ma piuttosto quel mistero di morte e risurrezione che fonda sin dal Battesimo l'esperienza della fede e precede, accompagna e riempie di sé tutto il cammino verso Dio Padre.

La nostra comunione alla Parola, al Pane e al Calice proclama e attua questa "trasformazione" in Cristo che è l'opera dello Spirito in ogni discepolo di Gesù. L'Amore allora è l'apice del dono di Dio nella vita del credente. Non credo che si possa mai dire che può essere semplicemente una dote del cristiano. L'Amore è la nostra stessa comunione con il Figlio di Dio e la sua "presenza" nella nostra piccola persona e nella nostra povera vita. In questo senso l'Amore è l'epifania del Cristo nella vita personale e comune del cristiano. Il canto della tradizione cristiana occidentale "Dov'è carità e amore, qui c'è Dio" esprime in modo semplice quanto cerchiamo di balbettare.

Sarebbe interessante - ma non ne abbiamo né il tempo ora, né la capacità - cogliere i termini "paziente, benigno, non invidioso, non superbo..." nella Persona stessa di Gesù, sia nella profezia delle Scritture antiche sia nel loro adempimento evangelico. Se vale questa ipotesi, la carità del cristiano è quindi avvenimento di grazia. Dinamica incessante dello Spirito di Dio in ogni persona lungo tutta la sua esistenza. Prova esistenziale e suprema della presenza e della potenza di Dio nella storia dell'umanità e del mondo. Non ideale, ma avvenimento. Non progetto da attuare ma dono da accogliere incessantemente. Fonte di lode e non di vanto. Non causa di invidia per il dono del fratello, ma speranza anche per la vita più povera e ferita. Non amara e vendicativa memoria del male subito, ma volontà di coprire tutto, sopportando tutto. E questi sono solo alcuni piccoli esempi di come l'Amore di Dio possa diventare la nostra storia.

1 Cor 13,8-13 
Venerdì 1 dicembre 2006

8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10 Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. 13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

GIOVANNI

Siamo alla terza e ultima parte del Canto dell'Amore. Dopo aver indicato le grandi vie dell'Amore (vv.1-3) e aver descritto la fisionomia dell'Amore stesso (vv.4-7), Paolo proclama la portata escatologica dell'Amore. Dice al v.8: "L'Amore non avrà mai fine" (alla lettera, "non cadrà,"). E la conseguenza di ciò è di enorme rilievo: l'Amore presente tra noi e in noi ci colloca alla fine, al "tutto compiuto" della storia. Amare è celebrare la pienezza di tutto.

Ogni altro dono di Dio sostiene e caratterizza il tempo del nostro cammino nel tempo, verso la fine e verso il fine di tutto. Il tempo è anche una "pedagogia", e quindi in esso noi troviamo i doni che ci portano verso l'esito finale della nostra vita. Al v.11 introduce il paragone e l'immagine di un bambino - di lui stesso, bambino - che, divenuto adulto, abbandona quello che da bambino era il volto della sua vita. Per quanto grandi, i doni divini della profezia e della scienza sono collocati nel tempo, nel provvisorio, in una condizione "imperfetta", destinata a finire quando "verrà ciò che è perfetto" (vv.9-10). Anche l'immagine dello specchio dice il passaggio necessario alla visione diretta e piena: "allora conoscerò perfettamente (il testo dice semplicemente "conoscerò") come anch'io sono conosciuto".

Ho dei dubbi circa il v.13. Vedo che le note affermano che non solo l'amore, ma anche la fede e la speranza sono imperiture. Pensavo che solo l'Amore fosse per sempre. Credevo che fede e speranza, per quanto rappresentino, e siano realmente, la nostra possibilità di attingere al mistero di Dio, in certo modo fluissero nella visione finale. Certamente per l'Amore, va detto che non avrà fine. In questo senso pensavo l'affermazione finale: "…di tutte più grande è la carità". Preghiamoci.

1 Cor 14,1-12 
Sabato 2 dicembre 2006

1 Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia. 2 Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacché nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose. 3 Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. 4 Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l'assemblea. 5 Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l'assemblea ne riceva edificazione. 6 E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? 7 È quanto accade per gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra; se non si distinguono con chiarezza i suoni, come si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? 8 E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento? 9 Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlerete al vento! 10 Nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue e nulla è senza un proprio linguaggio; 11 ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me. 12 Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione della comunità.

GIOVANNI

Penso sia bene dare grande rilievo alle prime parole del nostro testo, come il "titolo" di quanto il Signore ci vuole comunicare attraverso l'Apostolo. "Ricercate la carità" (v.1). Il verbo è molto forte, perché solitamente significa addirittura "perseguitare". Anche noi nella lingua italiana facciamo quest'uso del verbo, quando una ricerca diventa quasi una persecuzione! E anche noi lo usiamo in questo senso per esprimere un dato positivo, come ad esempio per dire che anche un amore può essere tale da apparire come una specie di persecuzione. Io lo penso per come Lui, Pastore buono, non ha mai desistito dal cercare me, pecora stolta. Dunque, bisogna cercare la carità sempre, con accanimento.

Detto questo, bisogna cercare in modo forte - anche il verbo "aspirate" è molto forte! - le realtà e i doni - dello Spirito. E a questo punto Paolo sembra riprendere un discorso già avviato e affermato nel canto dell'Amore in 13,1. Se vale questa ipotesi, allora si può fare una trasposizione e dire che se il dono delle lingue non è sempre unito a quello della profezia è da considerarsi privo della carità! Infatti diceva che senza la carità il parlare in lingue è come essere "un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna". Qui riprende la stessa immagine, ampliandola, ai vv.7-8, per affermare che chi fa il suo discorso in lingua, e non lo interpreta in modo che si capisca quello che dice, parla al vento (v.9).

In tal senso il dono della profezia è senz'altro superiore a quello delle lingue, perché valorizza in modo supremo il primato della relazione, cioè dell'amore. Paolo fa anche l'esempio di se stesso e del suo ministero per i Corinti, e si chiede che senso avrebbe un suo parlare in lingue facendo mancare il suo concreto insegnamento, cioè la rivelazione, la scienza, la profezia e la dottrina; così il v.6. Il valore costruttivo della profezia è indiscutibile (v.3). E quindi è di gran lunga preferibile al dono delle lingue (v.5). Come si vede, la positività di ogni cosa dipende dal suo essere una via dell'Amore. Possiamo chiederci se, quasi del tutto spento il dono delle lingue nella comunità credente, un testo come questo e come quello che dovremmo incontrare domani ha ancora qualche significato. Io penso proprio di sì. Vedo come è pericolosamente facile che nella fraternità cristiana s'insinui la soggettività di un parlare violentemente, anche se con buone maniere, del proprio io. Quando ognuno si fa il suo discorso, quando la prepotenza del nostro "io" spegne ogni attenzione nei confronti dell'altro, e quindi dimentica il primato della carità, mi sembra che ci troviamo dentro a quello che Paolo indica come un vero pericolo e una contraddizione profonda. Per questo possiamo tornare a riflettere anche a tutto il tema dei "deboli", e di come sia facile indurre lo scandalo quando il nostro "parlare in lingue" li esclude, o li confonde, o li mortifica.

1 Cor 14,13-19 
Lunedì 4 dicembre 2006

13 Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare. 14 Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. 15 Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l'intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l'intelligenza. 16 Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l'Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? 17 Tu puoi fare un bel ringraziamento, ma l'altro non viene edificato. 18 Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue molto più di tutti voi; 19 ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue.

GIOVANNI

Il dono delle lingue sembra tendere quasi all'illegittimità se chi ne è dotato non è capace di interpretare o di far interpretare quello che dice in lingue. Il v.14 introduce un elemento importante: l'intelligenza. Questa è la facoltà che è capace di interpretare. Senza interpretazione, l'intelligenza "rimane senza frutto"; dove questo "senza frutto" si riferisce al fatto che chi ascolta non viene raggiunto dal significato della preghiera fatta in lingue; ma forse potrebbe insinuare che colui stesso che prega in lingue non viene raggiunto e beneficato da quella preghiera, se manca l'opera dell'intelligenza che interpreta.

Così, secondo il v.15, la preghiera in lingue porta con sé l'esigenza della preghiera anche "con l'intelligenza". L'immagine del v.16 di una preghiera che rimarrebbe senza l' "amen" di chi l'ascolta e dovrebbe unirsi appunto con il suo "amen", esprime molto efficacemente la mancanza del "viaggio" e della relazione che sono la sostanza d'amore di una preghiera che non rimane isolata in se stessa ma coinvolge anche il fratello. Un fratello che deve essere considerato con ancora più grande attenzione se si tratta di un "non iniziato", che una nota della TOB indica come uno che ancora non è entrato nella piena conoscenza del mistero, ma che a me sembra possa essere anche quel "cristiano semplice" che in ogni caso non entrerà mai negli ermetismi di un linguaggio per pochi iniziati. E così commenta il v.17: "Tu puoi fare un bel ringraziamento, ma l'altro non viene edificato".

Ai vv.18-19 Paolo conferma il suo insegnamento con la sua stessa esperienza. Qui egli sembra ammettere e accettare il dono delle lingue che dichiara di avere lui stesso ricevuto più di tutti i suoi fratelli. Ma la "Chiesa" deve essere l'ambito di quella assoluta carità che non ammette esclusioni e incomprensioni, e fa preferire cinque parole dette "con l'intelligenza", piuttosto che diecimila con il dono delle lingue. Mi sembra molto bello il ruolo che l'intelligenza rivela oggi in funzione della comunione fraterna, a partire dai più piccoli.

1 Cor 14,20-25 
Martedì 5 dicembre 2006

20 Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi. 21 Sta scritto nella Legge: Parlerò a questo popolo in altre lingue e con labbra di stranieri, ma neanche così mi ascolteranno, dice il Signore. 22 Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti. 23 Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non direbbero forse che siete pazzi? 24 Se invece tutti profetassero e sopraggiungesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo errore da tutti, giudicato da tutti; 25 sarebbero manifestati i segreti del suo cuore, e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclamando che veramente Dio è fra voi.

GIOVANNI

Il termine "giudizi" presente due volte nel v.20 non indica delle "assemblee giudicanti", ma i giudizi della mente, il pensiero e il parere delle persone. Così, l'invito di Paolo è ad essere "bambini" quanto a "malizia", cioè essere estranei ad ogni cosa cattiva, come bambini che non capiscono e non sanno fare; ma ad essere "perfetti" (così alla lettera il testo, che mi sembra significare la maturità della fede, la conoscenza profonda del mistero cristiano) nel pensiero e nella manifestazione di esso. Questa maturità è essenziale per poter comunicare il dono di Dio. E così vuole affermare il parere negativo ribadito ai vv.21-22 circa il parlare in lingue, che può impressionare chi è estraneo al dono della fede, ma a nulla serve per illuminare chi sta camminando verso di essa. Per questi è provvidenziale invece la profezia.

E di questo l'Apostolo fa un esempio ipotizzando un'assemblea di tutti parlanti in lingue, della quale un non credente penserebbe che sono tutti matti (v.23). Se invece la stessa persona s'incontrasse con un'assemblea tutta profetizzante, dice il v.24, quel tale coglierebbe e accoglierebbe da essa il giudizio evangelico espresso su di lui. Secondo il v.25 gli si chiarirebbero le condizioni reali del suo cuore, della sua condizione interiore, e giungerebbe alla conversione e all'adorazione di Dio. E' interessante questa sottolineatura del ruolo della profezia! Essa non è tanto una parola "detta a te", o a me o a loro. La profezia è semplicemente quello che l'ascolto orante della Parola di Dio pone nel cuore e sulle labbra di ciascuno ("…tutti profetassero" dice al v.24). E' bello pensare che a "contestare" e a illuminare quel non credente o non iniziato non è una "sgridata", ma la confessione/professione di fede di quell'assemblea credente.

1 Cor 14,26-40 
Mercoledì 6 dicembre 2006

26 Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l'edificazione. 27 Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due o al massimo in tre a parlare, e per ordine; uno poi faccia da interprete. 28 Se non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell'assemblea e parli solo a se stesso e a Dio. 29 I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. 30 Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia: 31 tutti infatti potete profetare, uno alla volta, perché tutti possano imparare ed essere esortati. 32 Ma le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti, 33 perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace. 34 Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge. 35 Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea. 36 Forse la parola di Dio è partita da voi? O è giunta soltanto a voi? 37 Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto scrivo è comando del Signore; 38 se qualcuno non lo riconosce, neppure lui è riconosciuto. 39 Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. 40 Ma tutto avvenga decorosamente e con ordine.

GIOVANNI

Al di là delle singole norme, la Parola che oggi il Signore ci regala attraverso l'Apostolo Paolo conferma e amplia l'insegnamento delle precedenti. Emerge l'immagine di un'assemblea che Paolo vuole viva e ordinata. Ricordiamo che siamo partiti dal clima rissoso della chiesa di Corinto, e siamo passati anche attraverso il disordine e la violenza della cena come i corinti la celebravano. Abbiamo anche percorso tutto il problema del parlare in lingue. Ora sembra che ogni elemento possa e debba essere accolto e inserito nell'armonia della celebrazione.

Colpisce sempre la ricchezza dei doni di grazia di questa chiesa. Al v.26 tale ricchezza sembra confermata. Qui il problema non è quello di incoraggiare, ma piuttosto quello di contenere. O meglio, di dare posto a tutto e a tutti, spegnendo eccessi, come quando limita il numero di quelli che possono parlare in lingue e che peraltro lo possono fare solo se c'è anche chi le interpreti (vv.27-28). O come quando, parlando degli interventi dei "profeti", giunge a dire che devono essere pronti a cedere la parola e a tacere se un fedele non qualificato "riceve una rivelazione" (vv.29-31). "Tutti infatti potete profetare": è una bella assemblea, già citata nell'esempio dei vv.24-25. In tutti i modi ogni profezia deve essere sottomessa a verifica proprio da parte dei profeti stessi, perché "Dio non è un Dio di disordine, ma di pace" (v.23).

L'ingiunzione del silenzio alle donne, soprattutto se confrontato con quello che si dice in 11,5, mi pare mostri che il "parlare" si attua con modalità e intendimenti diversi. Forse qui possiamo pensare che Paolo neghi alle donne l'autorità apostolica, ma non, appunto, la profezia.

I versetti finali del capitolo ribadiscono che tutto deve essere ordinato affinché tutto possa essere accolto e trovare posto.

1 Cor 15,1-11 
Giovedì 7 dicembre 2006

1 Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, 2 e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! 3 Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, 4 fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, 5 e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 6 In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7 Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8 Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9 Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10 Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11 Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

GIOVANNI

Il senso dell'espressione "vi rendo noto" del v.1 mi sembra essere quello di una ripresa e di una forte conferma di quanto Paolo ha già annunciato ai Corinti, e che ora viene ribadito a introduzione e sostegno di quanto insegnerà loro sulla risurrezione del Signore e nostra. Infatti tutto il nostro brano di oggi si presenta come una memoria forte e sintetica di eventi già proclamati nella predicazione e ora riproposti come fondamento di quanto verrà esposto in seguito. Così l'Apostolo ripercorre l'evento dell'annuncio evangelico: l'annuncio, l'accoglienza da parte dei corinti, la loro fedeltà a ciò che hanno ricevuto, la salvezza che ne proviene, se il Vangelo stesso sarà custodito fedelmente nella fisionomia e nei contenuti nei quali è stato loro annunciato. Altrimenti, "avreste creduto invano!" (v.2).

Desidero a questo punto "collocare" tutto il tema del cap.15 all'interno della struttura dell'Epistola, che, come abbiamo visto, ha come tema fondamentale l'Amore. Certamente a Paolo è arrivato qualche interrogativo da parte dei corinti su questo tema. Tuttavia mi sembra si possa cogliere come la vittoria sulla morte faccia parte integrante dell'annuncio del primato dell'Amore, proprio perché l'Amore è più forte della morte stessa, che dalla morte di Cristo è stata vinta. L'annuncio della Risurrezione, quindi, mi sembra l'apice del tema dell'Amore, di cui al cap.13,8 si dice che "non avrà mai fine".

Al v.3 Paolo si colloca all'interno della grande "tradizione": "Vi ho trasmesso quello che anch'io ho ricevuto". Se pure la sua esperienza di fede sia densa di singolarità, quello che egli ha trasmesso è interno al tesoro di una tradizione comune a tutta la Chiesa. E l'annuncio diventa solenne, come espresso in formule determinate, con la presenza ritmica della precisazione "secondo le Scritture", che immerge l'annuncio cristiano nella grande profezia della Prima Alleanza. Le apparizioni riferite sembrano altre da quelle narrate dai Vangeli, e colpiscono per l'attualità che le caratterizza, come a sottolineare una partecipazione diretta dei suoi fratelli di Corinto.

E infine, ai vv.8-11, la sua personale vicenda, la straordinarietà dell'intervento misericordioso del Signore nella sua vita, la meraviglia di una sua "indegnità" superata totalmente dagli eventi di grazia, e quindi la sua autorevolezza, anche per la vastità del suo impegno apostolico, e la sua profonda comunione con tutti coloro che predicano il Vangelo. "Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto" (v.11).
1 Cor 15,12-19 
Sabato 9 dicembre 2006 

12 Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? 13 Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! 14 Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. 15 Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 16 Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 17 ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. 18 E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 19 Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini.

GIOVANNI

Il "ragionamento" di Paolo ai vv.12-13 è delicato e complesso. Provo a dire quello che mi sembra di cogliervi. La risurrezione è impossibile all'uomo abbandonato a se stesso, ma è reale! Costituisce anzi il gemito segreto e profondo della sua vita: "Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono" (Sapienza 2,23-24). Quando dunque, con la risurrezione di Cristo, viene restituita all'umanità questa verità e pienezza, l'umanità trova quello che è suo, quello che le è proprio nel pensiero e nella volontà del Creatore. E mi permetto di aggiungere che è la risurrezione questo "proprio" dell'uomo, cioè questo "passare dalla morte alla vita", e non la semplice "immortalità dell'anima" che sarebbe più un attributo di natura che un evento nella storia. Se così non è, appunto, "neanche Cristo è risuscitato", perché Cristo è venuto a donare all'umanità quello che le è proprio strappandola dalla prigionia del male e della morte.

Il v.14 ricorda un dato essenziale della vita cristiana e in particolare della predicazione evangelica: la risurrezione di Cristo è il cuore dell'annuncio cristiano! Ricordo che nel mio passato di giovinezza questo non mi era chiaro, e quindi istintivamente guardavo con più attenzione e ammirazione a insegnamenti di Gesù tipo le Beatitudini, e con più incertezza e imbarazzo alle memorie della sua risurrezione. Oggi, grazie a Dio, ascolto con grande gioia il Vangelo delle Beatitudini come espressione e fecondità della risurrezione di Gesù. Non come una impossibile "legge", o un ideale lontano, ma come il respiro della vita nuova che ci è donata dalla morte/risurrezione del Signore. E' questo che rende la nostra fede reale, non vana, non vuota. E al v.15 Paolo aggiunge che egli sarebbe falso testimone se Gesù non fosse risorto, perché tutta la sua predicazione è incentrata e raccolta intorno all'evento che la suscita, alla vera assoluta novità che la caratterizza, e cioè appunto la risurrezione di Gesù, e in essa e per essa la risurrezione dei morti.

Solo la risurrezione dei morti può aprirci alla vita nuova, che appunto è la vita del Risorto in noi, altrimenti "stolta" (così alla lettera il v.17) sarebbe la nostra fede, e noi saremmo irrimediabilmente prigionieri del peccato: invece la grande esperienza della risurrezione, che sarà la stessa nostra risurrezione da morte, ora la conosciamo e la sperimentiamo come risurrezione dal peccato alla grazia e alla comunione con Dio e tra noi! Come dice il v.18, è questa risurrezione dei morti che ci consente di pensare i nostri morti come non perduti, ma viventi nel Risorto, che dalla morte li ha risuscitati, nell'attesa della risurrezione dei loro corpi.

Preziosissimo anche il v.19, che denuncia una tentazione così forte nella nostra vita, e cioè quella di avere speranza in Gesù Cristo "soltanto in questa vita", come il regalo di una vita nuova e bella, ma anch'essa destinata a perire. Invece la sua bellezza è proprio il suo fiorire dalla risurrezione ed esserne un'anticipazione e una fruizione già ora. Perdonarsi, accogliersi, pregare, e soprattutto amare...sono tutte esperienze di risurrezione, possibili ora, già ora, in Gesù che ci ha salvati e, malgrado tante nostre magagne, ci rialza e ci fa camminare verso la Casa del Padre.
1 Cor 15,20-28 
Lunedì 11 dicembre 2006

20 Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. 21 Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; 22 e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. 23 Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; 24 poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 25 Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26 L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, 27 perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. 28 E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

GIOVANNI

Quell' "Ora, invece…" che apre il nostro testo di oggi dice la grande obiezione di Dio nei confronti di un tempo che si avvolge incessantemente su se stesso senza che vi sia mai qualcosa di veramente nuovo. "Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia dei morti" (meglio rendere alla lettera piuttosto che "coloro che sono morti", che potrebbe limitare l'affermazione a coloro che sono corporalmente morti, mentre riguarda anche ciascuno di noi, oggi, bisognoso di essere chiamato alla vita nuova). E' decisivo tutto far ripartire, tutto considerare dall'avvenimento centrale della storia della salvezza, e cuore della nostra fede: il fatto della risurrezione di Gesù! Essa infatti provoca la risoluzione positiva e la novità radicale di tutto e di tutti. Senza questo avvenimento che tutto rinnova e rigenera, non c'è spazio per una vita nuova, non c'è spazio per un'etica che voglia dirsi veramente cristiana. E il v.21 in certo senso commenta in modo lapidario il v.20, e noi lo rendiamo ancor più sintetico ed efficace rendendolo alla lettera: "Perché, infatti, a causa di un uomo la morte, e a causa di un uomo la risurrezione dei morti". Questa risurrezione è tutta viva ed attuale oggi, ed è pegno, promessa ed anticipazione della risurrezione corporale proclamata al v.22: "…come infatti in Adamo tutti muoiono, così anche, in Cristo, tutti saranno vivificati".

Nei vv.23-28 Paolo descrive l'evento supremo della risurrezione finale, evento che già s'impone in maniera esigente in questo nostro tempo finale. Così l'Apostolo parla di questa fine di cui il Cristo è la primizia. Alla sua venuta finale risorgeranno "quelli che sono di Cristo" (v.23). A questo punto viene detto quale sia il senso e lo scopo di questo tempo finale nel quale viviamo: "Egli consegnerà il regno a Dio Padre". Dunque questo tempo è quello del dilatarsi su tutto e in tutto della signoria di Gesù Cristo. Citando il Salmo 109(110) dice: "Bisogna infatti che Egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi". Il nostro tempo è quello in cui il Signore del Vangelo sottomette a Sé ogni realtà, anche e soprattutto quelle che dominano e schiavizzano l'esistenza umana. "Ogni principato e ogni potestà e potenza…L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte". Solo il Cristo può questo, perché, a motivo della sua obbedienza sino alla Croce, Dio "ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi" (v.27). Questa sottomissione si attua perché il Vangelo del Signore assegna ad ogni realtà il suo nome nuovo in Gesù. Così, ad esempio, la morte diventa "dare la vita", e "passare da questo mondo al Padre". La potenza della risurrezione di Gesù riempie di sé e fa nuove tutte le cose. Tale è il senso della vita cristiana!

Alla fine, secondo il v.28, quando avrà sottomesso a Sé tutte le cose, Egli stesso, il Cristo, si sottometterà al Padre, e Dio sarà "tutto in tutti".

1 Cor 15,29-34 
Martedì 12 dicembre 2006

29 Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 30 E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? 31 Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! 32 Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 33 Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». 34 Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

GIOVANNI

Considero questi versetti che oggi il Signore ci regala particolarmente importanti, non solo in se stessi - altrimenti questo dovremmo ripeterlo ogni giorno, come del resto quasi facciamo! - ma anche perché mi sembrano confermare che l'oggetto privilegiato di tutta la Lettera è il tema dell'Amore, e quindi questo cap. 15, pur rispondendo a questioni che forse gli sono arrivate dai Corinti, vuole confermare che l'Amore, a motivo della risurrezione, è più forte anche della morte, come si dirà con forza anche alla fine di questo capitolo.

Le note delle bibbie dicono che niente sappiamo di questa pratica del battesimo per i morti, e rimandano a 2 Maccabei 12,44 per dire che se i morti non risorgono è evidentemente inutile pregare per loro; così il v.29. Ai vv.30-32 Paolo evoca la sua vita tutta esposta e spesa per il bene dei suoi fratelli, sino a poter dire: "Ogni giorno io affronto la morte...". Proclama così la bellezza e la verità di una vita interamente offerta proprio perché il suo esito finale è la risurrezione come piena rivelazione e fruizione dell'Amore, come abbiamo già ascoltato alla fine del cap. 13. Citando Isaia 22,13 l'Apostolo ricorda il triste cinismo che deve scaturire da chi non conosce il Signore, e peraltro non si lascia ingannare da falsi idoli, e quindi non può che concludere in una sapienza mondana che, posta davanti all'inevitabile della morte, suggerisce di godere senza scrupoli della vita prigioniera della sua fine negativa.

Anche noi sappiamo bene come è facile che "le cattive compagnie", che sono tutto quello che ogni giorno ci accompagna e tende ad invaderci sia interiormente sia dall'esterno, facilmente ci trascinino nel pensiero dell'inevitabile morte e quindi ci suggeriscano che non vale la pena vivere nella ricerca del bene. Pensare e agire così, vuol dire, secondo il v.34, "non conoscere Dio".

1 Cor 15,35-44a  
Mercoledì 13 dicembre 2006

35 Ma qualcuno dirà: «Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?». 36 Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; 37 e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. 38 E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. 39 Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. 40 Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. 41 Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore. 42 Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; 43 si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; 44 si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale.

GIOVANNI

Le domande e le risposte intorno alla risurrezione del corpo mi sembrano molto importanti soprattutto perché ci consegnano il "mistero" della corporeità. Le religioni più evolute e più elaborate pongono una dialettica di differenza e di opposizione tra il corpo e la realtà - chiamata in modi diversi - che sopravviverà al corpo; e il corpo è considerato l'elemento transitorio e corruttibile. Spesso quindi il corpo è considerato "nemico dell'anima". Il cristianesimo, illuminando e compiendo la profezia della fede ebraica, e soprattutto annunciando la pienezza dei tempi della salvezza con l'incarnazione del Verbo, "il Verbo si fece carne", coglie nella corporeità non l'elemento passeggero o addirittura negativo, ma l'apice della glorificazione dell'uomo da parte di Dio.

Perciò, anche l'evento "negativo" dell'esistenza, la morte, viene riscattato e viene annunciato come l'apice della divinizzazione dell'uomo in quanto celebra il supremo atto d'Amore di Dio per l'umanità, il sacrificio d'Amore del Figlio di Dio che salva tutta la creazione e tutta la storia. "Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio" si ascolta in Giovanni 21,19. D'altra parte, la morte è l'evento che celebra in modo supremo la fine della "mortalità" e "la risurrezione del Verbo Incarnato". Dunque, ecco la domanda che apre il nostro brano: "Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?" (v.35). Paolo rimprovera i suoi interlocutori che non colgono l'elemento di totale "novità" che è al cuore della nostra fede pasquale. Il corpo, che dalla fede e dal Battesimo è stato visitato e "occupato" dallo Spirito Santo, non può risorgere che con la luminosità gloriosa del Risorto, quella che sul monte della Trasfigurazione Gesù ha preannunciato e ha mostrato ai discepoli: "risorge incorruttibile…glorioso…pieno di forza; si semina un corpo "psichico" (così alla lettera), risorge un corpo spirituale" (vv.42-44). Che cosa vuol dire "corpo psichico"? Significa che l'uomo, in se stesso, non è composto di una parte materiale e di una spirituale, ma che è tutto mortale (questa è la realtà descritta con l'espressione "corpo psichico"). L'elemento nuovo è il "dono" dello Spirito Santo, principio di partecipazione/comunione con la vita stessa di Dio, Vita di Dio in noi, che plasma l'esistenza dell'uomo a immagine e somiglianza della persona di Gesù Cristo. E come Cristo risorge, anche l'uomo risorge.

1 Cor 15,44b-50 
Giovedì 14 dicembre 2006

Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che 45 il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 46 Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. 47 Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. 48 Quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. 49 E come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste. 50 Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l'incorruttibilità.

FRANCESCO

Siamo sempre nel cap. 15 della lettera, dedicato al "vangelo", cioè alla buona notizia, della risurrezione di Cristo e nostra. Ci eravamo lasciati ieri con l'affermazione "si semina un corpo animale e risorge un corpo spirituale". Oggi l'apostolo sembra voler fermare la nostra attenzione sulla differenza tra queste due condizioni, ma in realtà, mentre descrive il limite della nostra situazione (siamo un "corpo animale", siamo, come Adamo, "uomo di terra"), vuole aprirci ad una grande speranza: "se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale"! Non siamo partecipi solo della condizione mortale del "primo Adamo", ma anche di quella dell'"ultimo Adamo", il Cristo risorto, chiamato qui splendidamente "spirito datore di vita". Certo, dobbiamo accettare la povertà della nostra natura; infatti "non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale"; bisogna accettare il "prima" del nostro corpo animale, ma anche gioire per il "poi" del nostro corpo spirituale. Oggi riceviamo la serena certezza che "come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste". Dunque, la verità ultima della nostra condizione non sta nei nostri meriti, né nei nostri demeriti, non nelle nostre sconfitte, né nei nostri successi, ma nel nostro coinvolgimento in una storia meravigliosa, più grande di noi: siamo partecipi di Adamo ("quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra"), ma anche di Cristo ("quale il celeste, così anche i celesti"). Qualcuno potrebbe obiettare che la seconda condizione, quella celeste, è tutta futura e che quindi ora siamo partecipi solo della condizione di Adamo, del suo peccato e della sua mortalità, ma invece c'è almeno un momento della nostra vita, la santa liturgia, in cui entriamo in comunione con il "corpo spirituale" di Cristo risorto: lo aveva detto l'apostolo al cap. 10, v.16: "Il pane, che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?". Con tanto affetto da Francesco, che vi invita domani 15 dicembre a ricordare don Giuseppe Dossetti a Messa alle 19.15 a Sammartini.

1 Cor 15,51-58 
Venerdì 15 dicembre 2006

51 Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, 52 in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. 53 È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. 54 Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

La morte è stata ingoiata per la vittoria. 55 Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? 56 Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. 57 Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 58 Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.

GIUSEPPE

Si tratta del brano conclusivo del cap. 15, nel quale abbiamo approfondito l’argomento della risurrezione di Gesù e della risurrezione dei morti.

Nel passo odierno Paolo parla anzitutto di come intendere la risurrezione se, al momento della fine del mondo, qualcuno sarà ancora in vita: come faranno a risorgere costoro, visto che non sono ancora morti? Per questo Paolo parla di un mistero di trasformazione (v.51), che si compie in un attimo (v.52) e che coinvolge gli ultimi futuri abitanti del nostro pianeta. Essi saranno trasformati mentre tutti coloro che erano già morti «risorgeranno incorrotti» (v.52).

La risurrezione è dunque vista come un momento di trasformazione dallo stato corruttibile allo stato incorruttibile, dallo stato mortale allo stato immortale (v.53). Tale trasformazione è «necessaria» (v.53) perché, come abbiamo già visto, se attraverso Adamo è venuta a tutto il genere umano la morte, attraverso Gesù Cristo morto e risorto verrà a tutti, senza eccezioni, la risurrezione (v.21).

Il momento della risurrezione rappresenterà anche un nuovo compimento della Scrittura (vv.54-55). Nella spiegazione del passo citato (v.56) Paolo connette di nuovo la morte al peccato, come già aveva fatto nei vv.3 e 17 affermando che il peccato è lo strumento (= il pungiglione) col quale la morte trasmette il suo veleno agli uomini e che la forza del peccato dipende paradossalmente dalla Legge: «Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare. Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita e io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte. Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! È invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento» (Rm 7,7-13).

1 Cor 16,1-24 
Sabato 16 dicembre 2006

1 Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli, fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia. 2 Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si facciano le collette proprio quando verrò io. 3 Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme. 4 E se converrà che vada anch'io, essi partiranno con me. 5 Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia, poiché la Macedonia intendo solo attraversarla; 6 ma forse mi fermerò da voi o anche passerò l'inverno, perché siate voi a predisporre il necessario per dove andrò. 7 Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po' di tempo con voi, se il Signore lo permetterà. 8 Mi fermerò tuttavia a Efeso fino a Pentecoste, 9 perché mi si è aperta una porta grande e propizia, anche se gli avversari sono molti. 10 Quando verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacché anche lui lavora come me per l'opera del Signore. 11 Nessuno dunque gli manchi di riguardo; al contrario, accomiatatelo in pace, perché ritorni presso di me: io lo aspetto con i fratelli. 12 Quanto poi al fratello Apollo, l'ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si presenterà l'occasione. 13 Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti. 14 Tutto si faccia tra voi nella carità. 15 Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato sé stessi a servizio dei fedeli; 16 siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro. 17 Io mi rallegro della visita di Stefana, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza; 18 essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate apprezzare siffatte persone. 19 Le comunità dell'Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa. 20 Vi salutano i fratelli tutti. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. 21 Il saluto è di mia mano, di Paolo. 22 Se qualcuno non ama il Signore sia anàtema. Marana tha: vieni, o Signore! 23 La grazia del Signore Gesù sia con voi. 24 Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù!

FRANCESCO
Questo ultimo capitolo non è una semplice comunicazione di saluti, ma la ricapitolazione di tutta la lettera intorno al suo tema fondamentale, la carità; già avevamo avuto modo di osservare come il capitolo centrale e culminante della lettera fosse infatti il tredicesimo, tutto dedicato all'inno all'amore. Oggi, al centro del capitolo, sentiamo la raccomandazione sintetica dell'apostolo: "tutto si faccia tra voi nella carità". Credo che sia anche opportuno ricordare l'ultimo versetto del testo di ieri: "la vostra fatica non è vana nel Signore". In questo modo la carità e la "fatica" che ne consegue ricevono senso e fondamento dalla risurrezione del Signore, che è l'altro grande tema della lettera, trattato soprattutto al cap. 15. Senza la risurrezione di Gesù e la nostra "risurrezione" a vita nuova nel battesimo, non si dà possibilità di carità e neanche un suo senso e direzione. Così anche le tante persone e luoghi, nominati in questo ultimo capitolo della lettera, sono importanti e onorati perché la risurrezione dona nuovo senso e bellezza a tutto e tutti: singoli, famiglie, chiese, popoli. Infine, la lettera si conclude con un severo monito: "Se qualcuno non ama il Signore sia anatema", ma la gravità dell'affermazione dà l'idea dell'importanza del fatto a cui tende tutta la lettera, in particolare il cap. 7 sul matrimonio e la verginità: l'amore non può esaurirsi all'ambito dei fratelli, ma tende all'incontro sponsale con il Signore stesso. Per questo alla terribile parola "anatema" segue immediatamente la stupenda invocazione "Maranatà. Vieni, Signore". Amore di Dio e amore dei fratelli sono infine mirabilmente condensati nell'ultima frase della lettera: "Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù". Sia davvero così per tutti. Un caro saluto. Francesco

